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Lungo le rive impallidendo vegliano 
Tristi d > insonnia gii ultimi fanali; 
Urgono l'onde con riflussi uguali 
A la città ohe dorme. 

Ad altri ohe di là forse le aspettano 
Volsero pie js stelle ad una ad una; 
Sola a ponente qui pende la ■ luna 

Come, una perla enorme. 
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UN VIAGGETT6 ARTISTICO 

IN MANDAMENTO DI 5. VITO 
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J. f estremo baglior del sole occiduo 
Il mare lento impallidisce e scema , 
E nel suo fondo si rivela e trema 
Il mondo — oscuro delle sue macerie. 


Così Ianima fa. Slabbrami e umilia 
Al gelido passar d'un ora inerte ,. 

E, a olii la mira } - da le piaghe aperte 
Sospira ~ il peso delle sue miserie. 


Trieste. 


Cesata cRooìnì. 
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Sulla copertina del n.° 2, anno decorso, 
delie Pagine Friulane, trovo espresso il de¬ 
siderio che taluno imprendesse a fare un 
cenno dei molti dipinti che sì trovano, spe¬ 
cialmente nelle Chiese lungo la sponda destra 
del Tagliamento, da S. Martino di Valvasone 
sino a Savorgnano. Questo taluno vi viene 
innanzi disposto, come meglio può, a soddi¬ 
sfare il desiderio di quell’articolista, tanto 
piu che il medesimo desiderio viene espresso 
anche da quel caro e stimabilissimo cultore 
delle patrie memorie che è il Canonico Moric 
signor Ernesto Degani. 

Si avverta però che io non sono un grande 
erudito in materia, e che mi lascierò guidare, 
per quanto lo può, dal mio buon senso, ap-r 
poggiandomi altresì al giudizio che altri con 
miglior conoscenza di causa ebbero a mani¬ 
festare. 

Ed è poi, mio intendimento mettere in vista 
ciò che fin’ora restò pressoché da tutti igno¬ 
rato, ed accennare ai vandalismi operati sia 
dal tempo che dagli uomini, suggerendo a 
cui incombe 1*obbligo di salvare ciò di cui 
si può impedire la totale distruzione. 

L’egregio signor Gualtiero Valentìnis ebbe 
a riferire nel suo bello ed ammirato opuscolo 
delle Opere d’arte in Friuli, percorrendo un 
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campo ben più esteso di quello che io mi 
Sono proposto, (imitandomi ai soli dipinti. Di 
più egli estese Doperà sua a tutta la Provincia 
ed a tutti gli articoli d'arte in Friuli : io mi 
limito alla pittura soltanto ed a quanto di 
notabile può osservarsi in quest’arte nel breve 
percorso da S. Martino di Valvasone a Savor- 
gnario nel Distretto di S. Vito al Tagliamento. 
Il mio studio pertanto (non se l’abbia a male 
l’ egregio Valentìnis) servirà a riempire qual¬ 
che lacuna da esso lasciata nella sua ben 
fatta ed interessante relazione. 

Io comincierò dunque senz’altro il mio pic¬ 
colo viaggio artistico partendo da S. Martino 
al Tagliamento, e giù giù sino a Savorgnario 
e forse un po’ oltre. II lettore non si aspetti 
da me uno studio particolare nello stile, 
mentre mio intendimento non è quello di 
sfoggiare novità di concetti, non compatibili 
d’altronde con l’assunto che mi sono proposto. 
Anzi preventivamente chiedo scusa se non 
curo tanto lo stile, bastandomi raggiungere 
l’intento di nulla ommettere di quanto si 
riferisce a dipinti di merito nel breve per¬ 
corso che sto per intraprendere. 

S. Martino al Tagliamento. 

Eccoci in cospetto della Chiesa parrocchiale 
della piccola borgata di S. Martino. Nella fac¬ 
ciata esterna a mezzoeli di essa Chiesa dob¬ 
biamo fermarci dinnanzi ad un dipinto sul 
muro, cioè ad un colossale S. Cristoforo, o- 
pera di quel grande artista che fu il Gio. 
Antonio Licinio o Hegillo o Sacchiense, più 
conosciuto sotto il nome di Pordenone. Non 
vorrò far perdere ai miei lettori il loro tempo 
col ripetere la vita di quel grande, che dob¬ 
biamo, a buon diritto, ritenere siccome il 
prìncipe dei Friulani pittori. E non dobbiamo 
certamente averlo siccome seguace, ma bensì 
come emulo del Giorgione e dei Tiziano. Il 
Maniago, nella sua opera delle Arti friulane, 
lo paragona, per certe somiglianze di stile, 
d’animo e di vita, a Michelangelo Buonarotti. 
Oltreché nel Friuli, sua patria, le sue opere 
vanno ammirate a Venezia, a, Genova, a Man¬ 
tova, a Piacenza, a Roma, a Cremona ed a 
Ferrara, dove lascio la vita nella ancor fresca 
età di 55 anni. Il Pordenone fu Onorato dal 
Veneto Senato, creato cavaliere dal Re d’Un¬ 
gheria, ben voluto e desiderato alle Corti di 
Principi Sovrani. Ebbe vigoroso e pronto con¬ 
cepimento d’idee che seppe variare aU’infì- 
nito, cavandone meravigliosi effetti. Affrontò 
le dificoltà dell’arte con scorci arditi, con 
prospettive sorprendenti, con rilievi gagliardi. 
Forse, dice il Maniago, per fare l’opposto del 
Tiziano che meglio dipingeva le femmine ed i 
fanciulli,|il Pordenone riuscì più grande nelle 
figure virili. Per cui, ripetiamolo, possiamo va¬ 
lutarlo siccome un grande di lui antagonista. 

Majjtorniamo alla nostra Chiesa di S. Mar¬ 
tino, e precisamente dinnanzi al dipinto af- 
fresco^del S. Cristoforo, lo non lo so, nè mi 
preme" gran fatto d’indagare, perchè dai no¬ 


stri vecchi si sia voluto sempre far figurare 
questo povero Santo, collocandolo, esposto 
a tutte le intemperie atmosferiche, fuori della 
Chiesa, quasi che non fosse degno di entrare 
nella stessa. Da ciò ne conseguì che quasi 
tutti i dipinti di quel benedetto Santo ebbero 
a soffrire dei'guasti in gran parte irrimedia¬ 
bili. Così avvenne del S. Cristoforo che ab¬ 
biamo in presentazione. 

Ad onta però dei guasti sofferti, si può e- 
gualmente ammirare in questo dipinto la 
studiata e giusta proporzione delle colossali 
sue membra, la vivacità del colorito nella 
parte non offesa dal tempo, per modo da 
scorgere tosto l’opera del grande Maestro. 

Nè può dirsi che s’abbia gran fatto cura 
di conservare almeno quello che resta di 
questo magnifico dipinto; imperocché vidi 
addossate allo stesso una quantità di tavole 
che lo nascondono sino alla metà del corpo 
e non possono certamente, fargli buon uffizio, 
dacché quelle tavole in gran parte logore e 
marcite, conservando l’umidità, finiscono per 
deturpare quella grandiosa pittura. 

Nella Chiesa stessa, sopra la porta d’in¬ 
gresso, eravi, fino a pochi mesi fa, altro di¬ 
pinto del Pordenone rappresentante la depo¬ 
sizione di Cristo; già guasta molto e corrosa, 
e per lavori ultimamente intrapresi in essa 
Chiesa, scomparsa quasi affatto. Vi restano 
alcune testine di angeli molto graziose, però 
anche queste in grande deperimento e nella 
impossibilità di poterli rivendicare. 

Ma entriamo nella Chiesa. Qui troviamo 
due quadri, opera del nostro Pomponio A- 
malteo. Pomponio Amalteo fu il migliore al¬ 
lievo del Pordenone, e per le sue distinte 
qualità di pittore, viene subito dopo il Pel¬ 
legrino da S. Daniele ed il Pordenone. Il Por¬ 
denone lo amò moltissimo ; fu, per così dire, 
il suo Giulio Romano, e condusse a sposa |a 
figlia dello stesso, Graziosa. L’Amalteo es¬ 
sendo, come Tiziano, vissuto un’ epoca lunga 
(85 anni), ebbe campo di spandere le sue do¬ 
però per tutto il Friuli. Pochissimi lavori di 
lui fuori della sua patria si possono ammi¬ 
rare, perciò egli è poco conosciuto nel resto 
d’Italia; ned ebbe campo d’ispirarsi alle su¬ 
blimi opere dei Sommi che si riscontrano 
frequenti a Roma, a Firenze, a Venezia ed in 
altre città italiane. Egli però riuscì il più 
felice imitatore del suo maestro, ed in molti 
suoi lavori può dirsene Femulo. Egli rivela 
nelle sue opere (dice il Cavalcasene) un’ anima 
ardente, uno spirito potentissimo ed una certa 
vivacità nel comporre ed aggruppare le sue 
figure, le quali hanno molta vivezza nei mo¬ 
vimenti quantunque alle volte esagerati. Pom¬ 
ponio apparisce più valente quando colorisce 
a f resco che quando dipinge ad olio. Nacque 
a Motta di Livenza ma venne bambino a San 
Vitò, e qui da se stesso volle approntarsi il 
sepolcro nella Chiesa di S. Lorenzo (*)• 

(1) Sulla lapide sepolcrale avvi questa iscrizione: Pomponius 
Amaltheus piccar sibi et posieris suis dìcmU. 
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Eccoci nella Chiesa di S. Martino, di frónte 
al gran quadro del maggiore altare. E una 
tavola che rappresenta in alto Cristo iti gloria, 
circondato da santi e da angeli, e sotto Sari 
Martino a cavallo in atto di togliersi la veste 
per darla ad un povero. Ài franchi gli stanno 
i santi Stefano e Giovanni Battista. Vastissima 
composizione, che a giudizio del Maniago, pei 
caratteri scelti delle teste e per la devota 
espressione che ha dato a S. Stefano, deve a 
ragione annoveravsi fra le migliori pitture 
che s’abbiano in Provincia, come quella che 
non porta invidia alle più belle opere del 
Pordenone, a cui la pubblica fama si com¬ 
piacque attribuirla. 

Questo dipinto è benissimo conservato ed 
è veramente uria meraviglia dell’ arte. 

Nella Chiesa stessa avvi un altro lavoro del 
Pomponio, anche questo per molto tempo e 
da molti ritenuto opera del Pordenone; ma 
che da memòrie locali e dalla tradizione deve 
ritenersi siccome opera incominciata bensì 
dal Pordenone, ma portata a termine dal- 
fArnalteo. 

Questa pala rappresenta la Madonna coi 
santi Rocco e Francesco. Sotto vi stanno di¬ 
pinti due bimbi intenti, uno a suonare il vio¬ 
lino, l’altro una specie di mandòla, e questo 
ha moltissima somiglianza con uno degli an¬ 
gioletti che si ammirano nel quadro che esiste 
sotto la loggia comunale di Udine, opera del 
Pordenone ricopiata dal Ghedina. 

Questo quadro ammirabile per la bellezza 
e varietà delle fisionomie,.per Patteggio delle 
ligure, e per un complesso di esatte propor¬ 
zioni fu, non ha guari, ottimamente restau¬ 
rato, col sistema Petenkof'er dal signor conte 
U. Valentin is. 

Ed.ora, lasciando la Chiesa dì S. Martino, 
prendiamo, per un viottolo allatto campestre, 
a visitare in mezzo ai campi la 

Chièsa dei sanili Filippo e Giacomo 

nel comune stesso di S. Martino. 

Qui troviamo uri’ opera di Pietro da San 
Vito, pittore che fiori sui primordi del secolo 
deeimosesto, del quale altra opera può am¬ 
mirarsi nella Parrocchiale di Provesano. 

Questo pittore contemporaneo, o di poco 
posteriore al Ilellunello, prese a dipingere 
tutto il coro delia chiesetta in parola, rap¬ 
presentando Evangelisti eoi loro Simboli/Dot¬ 
tori e Profeti nonché alcuni Santi. Dietro il 
corojvedesi il Giudizio Universale in cui è 
dipinto Cristo in alto con alcuni angeli sem¬ 
plicissimi, e sotto, in vari scompartimenti, il 
Paradiso, il Purgatorio e Plnferno. Qui lascio 
lafparola al|Maniago che ne fa una succinta 
ma esatta descrizione. 

Vedonsi i tre regni cantati da Dante che 
sì distinguono per la loro bizzarra invenzione. 
Infatti, l’Inferno è rappresentato da un orri¬ 
bile baratro, dove si veggono le pene delle 
anime perdute, delle quali altre sono gettate 
in mezzo alle fiamme, altre condannate a por- 


| tare enormi pesi. Il Purgatorio è figurato da 
un immenso Dragone, il quale, dalle aperte 
fauci vomita le anime già dalle lor colpe in 
quell’estremo giorno purgate, mentre gli an¬ 
geli sono pronti ad accoglierle nelle protese 
lor braccia: ed il Paradiso, sotto le forine di 
agguerrita fortezza, sulle torri e sui merli 
della quale stanno, come a difenderla, gli 
angeli, e in mezzo a questi, qual capitano, 
l’Arcangelo Michele, mentre sulla soglia si 
vede S. Pietro ed urta schiera di eletti che, 
scortati da un angelo, si appressano per en¬ 
trarvi. 

Convien però confessare che sebbene le 
pitture suddette sieno per molti meriti com¬ 
mendabili, debbono tuttavia considerarsi quali 
: parti di un’ arte ancora immatura, di cui solo 
a Pellegrino è dovuta la gloria della instau¬ 
razione. Nei laterali si vedono gli Apostoli e 
sopra i medesimi storie dei santi Filippo e 
Giacomo con iscrizioni sullo stile della se¬ 
guente: Como Sànclo Philipp fece esire fora 
uno grande serpènte lo quale arnacò ló polo 
del Pontifìce. 

Nella Chiesa stessa si vedono altri dipinti, 
ma certamente d’altra mano e molto inferiori, 
di cui torna superfluo occuparsi. 

L’opera di Pietro da S. Vito sente alquanto 
' deH’incuria in cui viene tenuta, essendo la 
Chiesa stessa pressoché abbandonata. 

Prendiamo ora a rifare la nostra strada 
portandoci ad Arzene, dove dobbiamo soffer¬ 
marci all’altra Chiesa campestre di 

Santa Margherita. 

Anche qui troviamo una stupenda Pala del 
nostro Àmalteo,ammirabile nel suo complesso 
per la forza delle tinte e la bellezza della 
composizione. La Santa tiene ai fianchi, in no¬ 
bile atteggiamento, i santi Sebastiano e Rocco. 
È cosa osservabile che in quasi tutte le pit¬ 
ture dell’epoca, lungo la linea che prendiamo 
a percorrere, si mostrino questi due Santi; 
per cui è da ritenersi che queste popolazioni 
abbiano professata una particolare devozione 
per gli stessi. 

La mossa della S. Margherita in questo 
quadro sì presenta nobile e dignitosa, gran¬ 
diosa la composizione, bellissime ed espres¬ 
sive le fisionomie, vivace il colorito, dolci e 
pastose le carnigioni. Questa Pala sta poco 
al dì sotto, per merito, dell’altra che abbiamo 
visitata a S. Martino, In ispecialità il S. Se¬ 
bastiano, per la sua posa e per la dolcissima 
espressione del volto, non può a meno di es¬ 
sere ammirato. 

Nel coro stesso di questa chiesetta dall’una 
j e dall’altra parte sì vedono in linea, uno 
dietro l’altro, una quantità di Santi dipinti 
| a fresco i quali devono ritenersi opera del 
! secolo deeimosesto, ina dei quali non si eo- 
| nosce l’autore, perché non se ne ha alcuna 
| indicazione. Sono discretamente conservati, 
j ma alquanto deteriorati nel colorito. Va fatto 
; elogio a chi tiene il governo di questa Chiesa, 
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perchè è manifesta la cura adoperata per 
la buona conservazione di quanto in essa si 
■trova.... ... .. 

Data un* ultima occhiata al bel quadro della 
Santa Margherita, proseguiamo il nòstro viag¬ 
gio, e a poca distanza ci troveremo a 

Va I vaso ne. 

Entriamo nella Chiesa parrocchiale di re¬ 
cente rifatta ed abbellita nella sua facciata 
ad opera di quel distinto nostro amico che 
è il signor Luigi Paolo Lenardon, Entrati in 
Chiesa soffermiamoci dinnanzi ai portelli del¬ 
l’organo. Anche cjui ci avviene di ammirare 
la distinta abilità del nostro compaesano, 
l’Amalteo. 

Nella parte esterna i detti portelli rappre¬ 
sentano la raccolta della manna, dove si veg¬ 
gono parecchie figure in atteggiamenti variati 
tutte intente alla raccolta del prezioso inat¬ 
teso alimento : qui si notano degli scorci ar¬ 
diti, vivacità di tinte, raggruppamenti indo¬ 
vinati in modo da distinguersi facilmente 
l’una dall’altra figura. 

* Nella parte interna ci si presentano due 
quadri, in uno dei quali si vede Melehisedecco 
che va incontro ad Àbramo, e nell'altro il 
sacrifizio d f Isacco. Anche questi quadri sono, 
ammirabili per la loro franca composizione, 
per le tinte svariate e pel panneggiamento 
delle figure in essi rappresentate. Sulla pro¬ 
spettiva della cantoria dell’organo poi tro¬ 
viamo, ih grazioso dipinto rappresentate le 
nozze di Cana, la scacciata dei venditori dal 
Tempio, la moltiplicazione dei pani e dei 
pesci e la Maddalena ai piedi del Redentore. 
Questi dipinti furono eseguiti nel 1542: sono 
bene conservati e degni dell’ammirazione del 
visitatore. 

E di nuovo in viaggio per accedere a 

Gasarsa. 

Nella Chiesa parrocchiale di recente edifi¬ 
cata avvi un dipinto del quale non è bene 
accertato se sia opera del Pordenone o del- 
l’Amalteo. Noi non andremo certamente ad 
aprire una discussione che non potrebbe fon¬ 
darsi che sopra giudizi azzardati, se in questo 
quadro sia corso il pennello del Maestro o 
dello scolaro. Soltanto sìa detto ad onore e 
gloria di quest’ ultimo, non esser questo il 
solo dubbio che sorge circa certe opere emi¬ 
nenti quali da taluno voglionsi dell’uno, da 
altri, dell’altro; veniamo solo da ciò a con¬ 
cludere quanto grande fosse il discepolo, se di 
tal modo viene spesso paragonato al Maestro. 

Il quadro in parola rappresenta la deposi¬ 
zione dalla Croce. È questa una Pala alquanto 
guasta dal tempo, ma tuttavia ammirabile 
come sono tutte te opere di quei grandi. Le 
figure che si presentano in esso portano vi¬ 
vissima l’espressione del dolore, ed il corpo 
del Redentore lascia vedere qual’è l’elfetto 
della morte sopra l’uomo da poco convertito 


in cadavere. Questa Pala esisteva sino a pochi 
anni fa nella vecchia Chiesa parrocchiale, e 
figurava sul maggior altare della stessa. 

Ma dove troviamo l’opera grande e certa 
del Pordenone si è nella vecchia Chiesa par¬ 
rocchiale, dove appunto ci porteremo. 

Il soffitto ed i laterali del Coro sono coperti 
di pitture. Nel soffitto si ammira la Triade 
con parecchi angeli all’ingiro in atto di. a- 
doraziope; e negli scompartimenti, Evange¬ 
listi coi loro simboli, Dottori e Profeti dipinti 
sopra fondi scuri con tinte le più calde e 
vigorose. 

Nelle pareti a destra di chi entra nella 
Chiesa si vede Eraclio che, deposte le vesti 
imperiali, porta la Croce in Gerusalemme. A 
destra, Costantino a cavallo, cui apparisce Un 
angelo annunziandogli che egli vincerà nel 
segno della Croce. Al disopra un miracolo 
per cui si guarisce una moribonda. Santi e 
Sante nella grossezza dell’arco. Sugli stipiti 
della finestra del Coro, a destra, fanciulli, 
fogliami, medaglie, ecc. Sugli stipiti della fi¬ 
nestra, a sinistra, tutto scomparso. 

Questo egregio lavoro vuoisi attribuire del 
tutto al pennello del Pordenone. Ma a nostro 
sommesso avviso deve ritenersi che parte di 
quei dipinti, quelli cioè che starino al soffitto 
sopra l’altare sieno opera del Pordenone, 
mentre i laterali sieno opera del suo disce¬ 
polo Àmalteo. 

Nella Chiesa stessa, sopra lapide di marmo, 
si legge questa iscrizione: 

1.499 addì 30 Smbre. 

' Nel sopra D, mite simo furono li turchi in 
; Friuli et pasorono per de sopra la vii a et 
i noi Malia di Montico et Zuane Coluso fesimo 
a v'odo de far questa Santa Chiesa se. loro 
non ne davano dano et per la grati a dela 
nostra donna fussimo esauditi et noi curi lo 
comvn fossimo la presente Chiesa noi came¬ 
rari Bastian de lacos et Zvan de Stefano 
Gambilin fessimo dipinzer del 

1529 addì 7 Setembre. 

Ma nella Chiesa stessa trovo un’ altra me¬ 
moria di quel diligente raccoglitore delle cose 
patrie che fu il cav. Vincenzo Joppi, la quale 
sì riferisce all’epoca del 22 gennaio 1536, 
tratta dall’Archivio Notarile di fidine. Eccone 
le parole: la sottoscritta iscrizione venne e- 
stratta dall’Archivio Notarile in Udine dal 
chiarissimo Di V. Joppi riguardante la con¬ 
venzione fatta da Pomponio col comune i ca¬ 
merari della Chiesa di Casarsa nel 22 gen¬ 
naio 1536 per COBIpif f opera intrapresa dal 
Pordenone. 

Ciò vuol dir chiaramente che il Pordenone 
i aveva bensì intrapresa, ma non condotta a 
te rmine l’opera sua. Nella Chiesa stessa, Oltre 
quelli del Coro, non esistono altri dipinti a 
fresco. È dunque a ritenersi che il Pomponio 
i portasse a buon fine l’opera incominciata dal 
suo maestro, e in ciò tanto più ne persuade 
la lettura della seguente convenzione dal Joppi 
scaturita : 
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Ser Pomponius cqnvenit et se obbligavi! 
dipingere in tribus anni proximis j'uturis 
totani cubani et faciem fora* cure osgue ad 
alt aria beile diligente?' et cum bonis ac di- 
versis coloribus ut decet dipinctionem inCBpÙKti 
incuba ecclesiae S. Crucis de Gasar zia. 

Dunque Je pitture del Coro erano comin¬ 
ciate ad opera del Pordenone, ma non con¬ 
dotte a termine. Dunque il merito di averle 
ultimate si deve all’Amalteo. Ed un’ altra 
circostanza ne induce a ciò ritenere : il Por¬ 
denone, poco dopo il 1535,-abbandonò il Friuli 
nè più prése dimora stabile in questa tro¬ 
vinola; awegnacchè tenevasi assente pel fatto 
che contro di lui stava iniziandosi un processo 
per differenze e lotte seguite fra lui ed il 
fratello Baldassare. 

Ora, sia per il carattere die il Pordenone 
sapeva dare ai suoi dipinti, sia perchè, natu¬ 
ralmente, l'artista che iniziava il suo lavoro 
nel coro d’una Chiesa, è presumibile che in¬ 
cominciasse dal soffitto, per discendere poi 
ai muri laterali, io sono d’avviso che al Por¬ 
denone debbansi attribuire i dipinti del sof¬ 
fitto, al Pomponio quelli del muro di fianco. 

(Contìnua). D. BAUNABA. 

_. . _ _ _ 

NOTE STORICHE FRIULANE 

-;-;- 

(Continuai oue, vedi numeri precedenti). 


1500. Inventario interessante di libri ed 
oggetti della Abazia di Moggio (Not, Cabaletti 
Aloisio. A, N. U.). 

1500. Licenza Ducale a ser Albertino di 
Colloredo di accettare feudi nel Goriziano 
(Areh. Paolo di Coll. — Tergh, Coll. 0 di M. A.). 

1500. P. Sirnone benefiziato a Povoletto 
passò ad Ipplis; poi permutò con altro P. Si- 
mone benefiziato in Remanzacco (Otium For. 
LVII pag. dopo 314). 

1501. 19 giugno. La pieve di No gara in. 
Diocesi di Verona viene concessa a Leandro 
di Colloredo (Arch. Paolo di Coll. 0 ) 

1502. Affittasi quartesi di Buttilo e di Man- 
zano (Not. Pilosio Antonio). 

1502. Confinazioni fra S. Daniele e Susans. 
Il ponte della Roja del Cesai 1 , la Roja Tomba 
ecc. (Arch. Paolo di Coll. 0 == Tergh. Susans). 

1502, 29 gennaio. Alle ore 10 di notte crollò 
pars media del Duomo di Ci vi dal e ob columnam 
male fundatam ecc. (R.° Arch. 0 di Cividale). 

1503, 15 maggio. Il Capitolo di Cividale 
intima il ritorno in residenza a P. Simon di 
Veglia, che abbandonò Faedis, insalutato ho- 
spitè. Contumace, fu spogliato dalla vicarìa, 
che venne conferita a P. Bernardino cano¬ 
nico di Pinguento (Arch. parr. Faedis). 

1504, In Friuli era proibito di trovarsi in¬ 
sieme più di quattro persone armate (Arch. 
Paolo di Colloredo). 


1504,16 gennaio. Ser Giov. di Pramperò si 
! accorda coi muratori de acdilìcio Castri Tri- 
; cesimi (Not. Ciò. Del Conte, A. N. D.). 

! 1504, 4 giugno. Ser Giov. di Colloredo pro- 

| gettava di fortificare il castello omonimo. Fu 
allora sentenziato, che gli abitanti di Susans 
e di S. Tommaso non sono obbligati ai pio- 
veghi di Colloredo, ma solo di Susans (Arch, 
Paolo di Colloredo). 

1505. La Repubblica tòlse a Massimiliano 
le città di Trieste, Gorizia e Cormons (Ot. 
For. LX.1V pag. 3). 

1505, 23 maggio. Accorilo con lo scultore 
Bernardino pel lavoro di 4 statue da collo¬ 
carsi sulla facciata della chiesa di Tricesimo 
(Not. Dal Conte Giov. A. N. LV). 

1505, 2 giugno. li comune di Venzone de¬ 
libera di comperare da ser Albertino di Col¬ 
loredo la villa e la giurisdizione di Inter- 
neppo. Segue contratto addì 4 giugno 1505. 
(Arch. Paolo di Colloredo. Terghetta.= Ven¬ 
zone): 

1506, 5 maggio. P, Bartolomeo Bisigato ri¬ 
nunzia la chiesa di S. Michele di Vendoglìo 
a favore di P, Bel tran do Rossi (Not. P. Tomm. 
Comina. A. N. U.) 

1506, 11 maggio. Ser Leandro di Colloredo 
presentato all’ altare del SS. 1110 di Pordenone 
(Arch. Paolo di Colloredo). 

1506, 25 giugno. 11 Capitolo di Cividale 
ordina la residenza a P. Quirino vicario di 
Faedis, e dì mantenere dii cooperatore slavo 
sub paena pvivatìonìs (Arch. parr. Faedis). 

(Coiilinmi)* 


VARI UFFICI PROVVISORI 

SOSTENUTI IN UDINE DALL’ ABATE SABBADINI 

AUTORE l>EI, S.RUU.ENTK 

(SONETTO. 

Settilustre Cantor, e Mansionario 
Di questa semiviva Cattedrale, 

Socio dell’Istituto Musicale, 
li Accademico di Udine ordinario. 

Protessor del Liceo supplementario, 
li Vice Direttor Ginnasiale, 

Mentore non l'elice, e non venale, 
fi tatto quasi già sessagenario. 

Ora da un lustro e più lungo il Censorio 
Delle stampe, e dei libri, uffizio instabile, 
li attendo l’atto ognor contirmatorio. 

Ma che tutto quaggiù, sendo mutabile, 

Se anche morir dovessi provvisorio, 

Spero risuscitar in pianta stabile U). 


(1) Per caso venne trovala copia nel)'Archivio Municipale di 
Pa siali Schiavonesco. Dei versi quasi sempre lepidi del Sabba - 
dini, però, vi sono più raccolte manoscritte, alcune anche ab¬ 
bastanza complete. 

Don Giuseppe Bellina. 


■.J. 
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PROVERBI FRIULANI 

(Continuazione, vorti numero precedente). 

Ogni riiès si fàs la lune, ogni dì s’impari; ime. 

Da un disordini al nass un 

L’ om che no ’l favore, F impare a fà mal. 

Bisugne mena il dint daur de borse che si sint. 

La (jhiative jarbe a ere ss presi. 

Daùr del ridi al yen il vai. 

La fan vmide la l'avo in màndnlis. 

Il mài fall, pini elio si meseéde e pini al puzze. 

Un pirùzz l’raid al fra idi ss du$h cliei che son parmìs. 
Conséili eun Iross, e po scielz elicli olio al va miei. 
Seherze cui fanz e lasse sta i sanz. 

No j’ è ogni di deste. 

Quànd che no l’ è a ^hiase il giatl lis snrìs a' saltili. 
Passade la doe, tornade la voe. 

Mancai peràulis e pini fax. 

Vàlin plui i laz che no lis peràulis. 

A vìn dufli dirilt di vivi. 

La robe di cliest rinomi Ita di là la spese a dm; li, 
I)u£h i salmos Hniscin in glorie. 

Ogni biell bài al stufe. 

A) ben si ìisisi presi. 

Ogni gropp al ven ai pieliti. 

Quinlre la lìiarze no vài rasoi). 

Il mond l’è l’alt a solitale ; cui al cre.ss e cui al cale. 
L’ è simpri miezz mond di vendi. 

Mièi dà la lane, die no la piore. 

Miei dà la lane, die no la pieli. 

Cui che la dure la vinz. 

Larg di bobine, strett di man. 

Cui che al promell tropp al manten pèc. 

Lède ben, e lascile die trai. 

Ogni len l’ha il so cardi. 

Ogni pinati laude la so code. 

Ogni $hian 1 è leòn in cliiase so. 

Cui che lis fàs, lis pense. 

Il bon soldàt si tu rognosi; in nere. 

A ogni uzièì, il so nìd ì pàr biell. 

L’ om visàd, 1’ è miezz armàd. 

Tàl il pastài' e tàl la mandrie. 

La robe si làude ila sé. 

Il mài al ven a funz (funt, peso; nella nostra pro¬ 
vincia si direbbe a (iris) e al va vie a onze. 
Un mài al dame I’ altri. 

I litiganz fan il past, e j’ avoeaz lu màngin. 

Fra doi litiganz, il tiarz al giold. 

Cui che sparagne la gatte magne. 

A la formadi, F ul lati. 

Par fà robe, I’ ul ievan. 

Làude il mài*, e lenti a la tiare. 

Perìcui in màr, perìcni in tiare, perìeui in te’harelle. 
Mièdi pietós fàs la plae puzzolenl. _ 

II miòr piruzz al ijbiàd in borine al purcit. 

La muàrt no ha lunari. 

Il muàrt I’ ha simpri tuàrt. 

Cui che al bade ogni nùl, no sì meli mai in viazz. 


I Cent pinsìrs no paia un débit. 

Ogun par sé e Dio par ditali. 

Ics baruffi?, si va cun doi sacs. 

Mignestre ris<;hialdàde no è mai buine. 

A dì la verelàd si laude Iddio, 
i L’ è mièi ale che ■nuje. 

ì L’è mièi dà clic ricevi. 

Zovintùd oziose, veghiaje bisugnose. 

Mièi'brusii un pais che piatali (dismèti) un’ usanze. 
Une onte (unzudè) e line ponte. 

Farai a V è (radi di no la mai. 

Là dìe al lume a F è Ine. 

Al sta simpri il ben dongie il mài, 

Boti scuedidàr, $hiativ pajador. 
lì chiàti noi mov la code par diband. 

A bon in tendi ter poetiis peràulis. 

Il siàr ài mài* di fan e il pùar masse passini. 

A pass a pass, si rive a Home. 

Pechiàd eonfessàd, miezz perdonali. 

Fati piore, e il lèv ti mangiari!. 

Bisugne salva Fort.e lis vérzìs. 

Al l'ale andine il predi su F altàr. 

Cuinlri ju potenz no stà fà tamenz. 

Il fen sa F è bagnàd, làscilu sald sul pràd. 

A fà ben si quiste sjmpri. 

Duci» uèjin dì la so. 

Cheli che ai dà subii, al dà dos voltisi 
Ali voress dai macarons, a stropà la bogliie a due li ! 
Nò par tuàrt nè par rason'no stà lascali metti in presoli. 
Ogni promesse a F è un débit. 

No li compre la giàte tal sacc. 

La godine chiarito co’ ha fatt F tìv. 

Fra li’ spinis stà la rose. 

Tante vergonze a domandà che a nèà. 

No Fè segrèt co’ si tu conte a un altri. 

Se tu ùs sparnizzà une robe, contile in segrèt. 

Lu sa dome sior Popul e donne Int ! 

Cui fà di no capì (dissimulà) a si sepeliss tropis ol'esis. 
Il voli a F ài la so pari. 

I Icns verz fàn funi. 

Se si sia re ime piiàrle, si viarz un’ altre. 

De’ robe dai al tris dirgli son getter As. 

Se si file mai'tant c’al rivi dal nàs e boellie, a j’ è 
ime giagn che no tome su là. .roride. 

A sta cu lis mans in man, a ven la fiere. 

L’ è un malàsi a stà di band. 

A cui ette no s’inzegne, ’i veti la legno. 

Fiuti' cheli che si fasce vigni un pedoli! 

Senze bèz no si stà ben nani;Ine in glesie. 

Fan e gabàn, start ben. dotte Fan. 

Pfte si spini) e pòc si giold. 

Fììr il dint e ftìr il dolòr. 

Cui che al sprezze al compre. 

Far vè pàs, sint e tàs. 

Cui che ben giare ben al daviarz. 

Cui che ben al siare, al cibate. 

Quànd che un l’è disfurtunàd, Fè da diluii abandonàd. 
Quànd che il muss no Tha fatte la code a trent’agn, 
no la fàs plui. 


Bai lóuàrt, no rispnesle ; dall’ avfir, no gratiludin. 
Cui cito pnje dèbiz, fàs capitai. 

L agite là eli ’ è slade a’ po’ tornii. 

Lis divisiòns rovinili lis fanids, 

Bogbie unzitde no levele niAL 
Lontàn dai voi, lònlan dal eùr. 

Qnànd che si vlarz il fascinài', si cogli ose oeniìid' che 
itati lìlàd i cavalirs. 

Al. stA il jèurlà che manco si cròd. 

No sta fidati di elici che tìrin jó i sans in glesìe ! 
Sant iti glesie e diànl a chiuse. 

Tross soti honons tes ghiacaris e ghiatìvs tes robis. 
Le un br li tt mistìr cheli di fA ridi. v 
Cezòvie la robea Y ignora ut, co’ noi po’ comprò il savé? 
One pAs par fnarze j’ è iute nére segrete. 

La robe pini hingie a è la speranze. 

Dopo del dola veli I’aniAr. 

Il dumi no r è tant neri che lu f‘An. 

La -'(emine sàvie drezze la gliiase, e la mate la strilline. 
La Ini ine fémine ftìs la ehiase, la triste la disfe. 

L’è miei vivi tal hosc, che cu le fémine radiose. 

No j’ è ràbie parsole di che’de’ fémine. 

La buine dote la dA il pari, la buine fémine il Signòr. 
Se comande la fémine, j’ è contrarie a Tom. 

Angine ime jone, co’ è vistude, a’ pAr une done ! 
Cui che ’1 va a durmì senze cene, dette la gnott si 
remene. 

Tal paìs dai uarbs, bèàd cheli che l’ha un voli! 

Cui che T ha la code di stron, T ha simpri patire che 
s’impii. 

Cui che al compre, l’ha bisogne di cent voi; cui che 
al veud, a-i baste un. 

Cui che tAs, conferme. 

Cui che tAs, no ’l dis nuje. 

Un piali di mànctil e un lusòr di pi. 
di’ al pai il nocent pai peghiadòr ! 

Cui, che vìv in cori, al mitra I’ospedAI. 

Nò si po ghiantà e puartà la cròs. 

Cui che si vaiite dal ben fati, al piard il ■ mérit. 
Laude j’ ainìs in publich, corèziju in secreti. 

L’invidie ]’ è la tarme de’ flirt une. 

Nuje fàs tant mài, che il vizi vistùd di virtùd. 

Ogni intardamenl puarte perieliI, 

Presi e ben no van d’ accordo. 

Abaslarize ben l’è ahastanze prest. 

A son pini dis che no hijànìis. 

Cun t’ uiT’colp no si tàe un arimi. 

La fan fAs dolz"TamAr, 

Nissun nimì tant vii, che noi sèdi da temè. 

Il viàr al tàche, il pini bon milùzz. 

StA cui to uguAl, se tu us fA boti carne vài. 

Bisógne temè i timoròs. 

Al hausàr no sileròd minchie il vèr. 

La gliiase dei contenz j’ è lade jó pe’.aghe (e jè 
sdrumade, si dice anche). 

Cui che sa patì sa angine vivi. 

Vivi tropp l’è patì tropp. 

Nissun Tè. obléàd di plui di ce che l’è tignùd a fà. 
L’arogant vegnarà clamàd arogant. 


L’ om cheli che 1’ ùl uè, domali no In ùl. 

No sta tajà I’ mimi, che ti ha paràd da’ ploe. 

Il pùar om no l’ha mai ben: se l'Ila la vagine, ai 
mancine il fen. 

Cheli che si lasce crida, a 1’ è paron del so cór. 
Ingrume uè, ingrume domati, si tubiate ale insomp a 
I’ au. 

Cui che ben compre, ben vend. 

Cui die ben regale ben vend, 

Lande la moni, e tenti a! pian. 

Bisógne lasgà cori il sang pe’ sos vènìs. 

U mal noT è dome di une bande. 

Carditi des pizzólis spesis. 

PeghiAz vègli ios, pinitinze gnove. 

Ognidùn Uè paron a ehiase so. 

'Li dìs a ti, lie, par che tu intìndis tu, hrftt. 

Il pùar 1’ è simpri póar. 

Cui cu fàs ime hausìc, s’impegne a fant cent 
Il benefìzi no 1’ Ita di sei fati par fnarze. 

A fA.be n par fnarze. si affinò Iddio. 

Line hi eie scarpe fàs ime hiele za va te. 

L’ agite lave dutt. 

L’ agite no coste bèz. 

A fA ben Y è simpri ben. 

Se tu iis comandA, ini pare prime a ubidì. 

Union fàs la fnarze. 

Il niuljn de’ societàd noi va mai lieti. 

La salód no l’è àur che la pài. 

Cheli che tropp bèv, hév pòc. 

Cui che pò, no stente. 

Il bon al cròd a dugh, il trist al fàs dugh come lui. 
Ogni gran’ maravee dure tre dis. 

Sint, prime di rispmndi. 

Ogni domande no ménte rispueste. 

Un biell lasé noi fo mai scritt. 

La veretàd no sta cuviàrte. 

La veretàd, o tard o a bulli’ ore, ven a la lòs. 

L’ è miei lu vii*in vii;in, die il fradi lontàn. 

Si spere plui dai amìs, che dai parinoli. 

Cui che T è servitór no 1’ è paron. 

Si bade ben il tu orni co si Ila di lassai li. 

ÀvAr f è dutt il monti. 

Se noi plùv al gotte. 

No bisógne mai dì ce’ che no si sa di ciart. 

La vittorie è nemìe de’ nére, hi seomenzà de’ pas. 
Il passini noi cròd al dizón. 

Il san noi cròd al rnalàd. 

Là che du^h Ialiti, nissun al ven chiastiàd. 

Cheli che al fAs, tale. 

Il dopi r fant I’ è simpri inco stani. 

L’ ul savè une ghiarte pini dal libri ! 

L'ul fà T ùv plui grand ile’ gialine ! 

Ai voress fa entra une cuarde pai cól de’ gtisiele ! 
Cui ca 1’ è biell sòl, noi stA mai ben. 

Bisógne salva I’ort pes vérzis. 

Bisógne salva la panze pai fìclis. 

Cheli che al fa vele tropp al pense pòc. 

Si usisi angine tal mài. 

Tal ben si usisi presi. 

(Continua). 
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REGESTI II ALCUNI DOCUMENTI 

sui Ritrai il Cormons e consanguinei 

1292 — 8 Marzo - Dividale — Nella camera del Patriarca. 

Òttussio .'figliò di , ..... . . . . di Ronchi, ras¬ 
segna nelle mani del patriarca di Aquileia tre masi 
posti in Ronchi, e due in Fiumicello, dei quali fu inve¬ 
stito Wernardo de Lauzana. 

(N. Geo u elmo . .) 

1293 — 4 Giugno ■ Cormons. 

Alla presenza di Giacomo di Concordia, Re ritardo 
decano di Cividale, Vmciura di S. Bonifacio, Asquino 
di Varino ed altri. Il Conte Alberto di Gorizia per 400 
lire vende a Gerardo da Camino il luogo di Canale. 

(N. GIOVANNI q. PlRTHO .... ) 

1302 — 20 Settembre - Cividale. 

Ser Giacomo di Castel ve ne re per 20 marcile di da¬ 
naro di Aquileia, vende a! nobile Federico di Cormons 
ilei q. Corrado di Ungrispach, la decima di due masi 
in Raccogliano. 

(i\ T . Antonio di Cividale) 

(Busta pergiuri. Fornimilmi B. C, ti.) 

1311 — Il Ottobre - Castellò di Porpeto. 

Il nobile Gerardo di Castello, perse ed eredi, vende 
ad Enrico Sbruglo (li Cividale un maso in Fara per 
Il marche di danaro. 

(N. JÌAiiTOLussio di Gonars) 

(Avoli, Coliti Simiglio) 

1329 — Penultimo Aprile - Cormons. 

Presente Giacomo Vicario di Cormons ed altri . . 

.detto Bujato .di Cormons per 2 marche 

di danaro vende a ser [mirice (Enrico) detto Sbrullo, 
ed a ser Giovanni dettoRibisino suo fratello, abitanti 
in Cormons, una caneva in Cormons. 

(N. Mattia q. maestro ..... di Cormons) 
(.Pergam. originale Ardi. 11 Colili Simiglio) 

1331, 

Pergamena riguardante i redditi del nobile Enrico 
detto Sfattilo di Cormons. Si vede in detta pergamena" 
che parte dei masi erano feudi del patriarca di Aqui¬ 
leia, Ma la maggior parte erano del Conte di Gorizia, ed 
anche dei nobili di Castello. 

(Ardi. Conli Simiglio). 

1332 — 6 Aprile - Cividale. 

Compromesso tra il nobile Giovanni De Porlis e 
Lusna sua moglie nella questione che hanno con i no¬ 
bili fratelli Sbruglio, ed i nobili Giovanni e Francesco 
dì Manzano, tutori di Ribiso q. ser Leonardo Ribis per 
una braìda in Purgesìmo (presso Cividale). Gli arbitri 
eletti sono il Canonico Bernardo di Cividale ed il no¬ 
bile Svazntto di Manzano. 

(N. Pietro di Cividale) 

(Copia tra tlgclall’origìnaln ilei Nolaio Marco Ai) Ionio Nicol elfi nel¬ 
l’anno 11557). 

1332 — 29 Giugno - Cividale. 

11 nobile Enrico Sprul di Cormons compra un maso 
in Viliesse dal nobile Divino dì Canussio. 

(Non si comprende il nome del notaio) 
(l'erg. Archivio Co. Sbruglio) 


1332 — 6 Ottobre ind. XV. ft - Gorizia. 

Beatrice Contessa di Gorizia e del Tiralo pel Tiglio 
Giovanni Enrico, Cónte di Gorizia, concede ad Enrico 
detto Sprul pei suoi meriti, l’esenzione di due munsi 
situati m Cormons: uno retto da Domenico Saciisoni, 
e l’altro da Menegone di cui parte è pmtolatà 
censo, 

(Pergàroenn Archivio Co. Sbroglio) 

1334 — IO Giugno. 

D. Urico q. D. Bionis di Gramoglia no per 500 lire 
di piccoli Veronesi ricevati da Sbruglio di Cormons e 
da sua madre Cesarea (della famiglia Strassoldo) vende 
un maso con la casa in Crauglio. 

(N, Panialeone di Monizzo) 
(loppi, n. 8 V. 8 XXI:" p. n MS) 

1335 — 5 Ottobre - In Cormons nella oasa di Indrico detto 

« Sbrullo », presenti ecc. 

Patti firmati tra il Cav. Jacopo di Cormons figlio del 
fu Sig/ Indrico di Welljs (Oleis) ed il figlio suo Mar- 
qnardo detto Urpas da una parte, e dall’altra il signore 
Indrico detto Sbrul, abitante in Cormons figlio del 
nobile Ribis de Lauzana, per la divisione delle cose 
infrascritte. 

Clie il detto Indrico d.ió Sbrul non possa fa li bricare 
alcuna somassa presso il muro pròssimo alla casa del 
predetto noi).- Giacomo di Cormons ; nè toccare il muro 
di questo per la distanza di un braccio, nel caso che 
il detto Endrigò Sbrul volesse alzare la sua casa; che 
i scoli delle stalle del detto domino Giacomo non pos¬ 
sano versarsi sul terreno dello Sbrul ; che questo non 
possa alzare la casa in confine con quella del Signor 
! Giacomo di Cormons. 

(N. Matteo q. maestro Marino di Cormons) 

(Pergamena autentica Arch. Co. Sbruglio) 

1339 — 5 Ottobre - Castello dì Cormons, 

D. Sbruglio di Cormons dota la figlia sua Geltrude 
con Bevi di Gràmogliano, Con lire 1000. 

(Porgane Are li. Go. Sbruglio) 

1340 — Ind. Vili.’* dìe XII.* 1 9mbre nella cortina maggiore 

della Villa di Cormons. 

lacobo detto Gudey figlio del q. Baldo di Barbana 
vende per 4 marche Y ^ di denari nuovi Aqnileiesi 
ad Enrico detto Sbrulo abitante in Cormons q. Ri bis 
di Lauzana, e fa la tradizione colla fìbbia della sua 
tunica, di tutto il territorio situato a Barbana, pro¬ 
prietà e feudo confinante da una parte cogli eredi del 
ti. Francesco di Barbana e dalie altre con la via pub¬ 
blica. 

Con promessa di difenderlo in giudizio e obbliga¬ 
zione analoga di risarcirlo col doppio dei suoi beni e 
colla fedejussione di Vosaleo detto Vagales q. Baldo 
dì Barbana. 

(N. Matteo di Cormons) 

(Ardi. Co. Sbroglio) 

1342 

I 

! Ser Enrico e Giacomo figli del q. Leonardo Hibis 
i di Cividale. 

(A. N. II. N. Antonio di Cividale) 

I—- 12 Marzo. 

Aitatimi figlia dei q. Giovanni Ribisino, moglie di 
ser Brunoro figlio dì ser Donadino di Firenze, abitante 
in Cividale. 

(A. N. U. N. Antonio di Cividale) 
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1344 - - 14 Dicembre « Gorizia. ■ * 

' ' - ■ ' . J 

Mainarlo Conte di Gorizia impegna ai suoi fedeli | 
Simiglio, Engelberto, e Zannilo di Cormons, 7 Tendi j 
instici in Drclcndor f. nel Carso. 

(Documentò in tedesco del quale è copia nella biblioteca ooinu- ; 
itale di Udine. Alto autentico nell' I." II." Arch." di Stalo in 
Vienna). 

1355 — 6 Ottobre - Cormons — Nella chiesa di S. Adalpreto, 

Giacomo q. Bisognino di Cormons, Nicolò di Fiala 
e Francesca sua moglie, assolvono Stefano q. Sbrullo 
di Cormons ed i suoi soci, di ogni insidio ed ingiuria 
a nome proprio e con promessa fatta a! nobile Raulino ! 
di Gramoghano, e domino Nicolussio q. Tommaso dì 
Cormons, j 

(N. Bartolomeo figlio Ptnonosso di Gonnons} 

(Ardi. Un. Sbroglio) 

1362 — 14 Ottobre - Civjdale. 

Testamento di doni. Coricò q. Leonardo Hibis. Vno! 
essere sepolto nella Chiesa maggiore di Cividale. Lascia 
un legato per l’anima di Leonardo ed Elisabetta, suoi 
figli già morii. Aveva per moglie Lucarda, figlia di 
Nicolò-Musatino Onestila, sorella di esso tesialore. La¬ 
scia eredi i figli di Filippo e Giovanni Eliaco.. 

Lascia la dote alla figlia Caterina. 

(.loppi, Noie voi. V." p, Iti t.") 

1371 -- 13 Settembre ...... 

Compromesso in arbitri onde trattare la pace tra 
ser Stefano Sbruglio di Cormons con suo nipote Si- 
mone (j. Mainolino di Cormons per mia lite. 

(Ardi. 0 Notarile ili Udine) 

1371 — 26 Novembre - Cìvidale. 

Avanti al gastaldo patriarcale sono nel giudizio no¬ 
minati medici per visitare il nobile Stefano Sbruglio 
(Enrico) che era stato ferito da alcuni abitanti di di¬ 
vidale. 

(mss. Nota .loppi - Voi.'' 3." p." 211) 

1373 

Giovanni q. Francesco di Cormons fa procura al 
nobile Stefano Sbruglio di Cormons. 

(.loppi. Nola Voi." V." p. !l 19) 

1376 — 9 Luglio. 

Stefano Sbrugl. di Cormons, Capitano di Castellalo, 
rinuncia a tutto quello che aveva avuto in possesso 
dalla Contessa Margherita di Ortemburg, e che il conte 
Mainardo gli aveva lasciato godere. 

(imp. Re#. Ardi, di Stalo - Vienna) 

(Copia II. C. U.) 

1380 — 27 Gennaio. 

Ser Giacomo q. ser Leonardo Ribis vende a Marc uzzo 
Beccaro una stalla nella contrada della prepositura. 

(Per#. Portis V. 2. u ) 

1385 — Gorizia - giorno di S.ta Maddalena. 

Il vescovo di Gurck Giovanni, come tutore dei Conti 
Enrico e Giovanni Mainardo di Gorizia, riconosce con 
questa lettera di aver concesso in abitanza ai suoi fe¬ 
deli Tomasutto e Matti osso di Cormons, una casa 
nel^Gastello di Cormons, già abitata da Filipuz e tre 
marche «ad usui» curae » (drey march, gelts Iriauler 


gu 11 n a eli tro lr.ee! vi), in beni situati i ivV i llacaeein (dori' 
ze Chazil), in Malaznmpichia e Hi vis con i diritti an¬ 
nessi. . 

(Pergamena originale in Mesco - manca il sigillo) 

[Ardi. Co. Sbruglio) 

1386 — Gorizia - 28 Giugno. 

Siino nè di Ritlersperch confessa di aver ricevuto in 
abitanza ila Dietrich Sacsenhofer, Lolmaisler di Ify- 
woltzdorf e chamermcister di Giovanni duca di Ba¬ 
viera e conte palatino del Reno, la casa del Castello ' 
superiore di Cormons. dove prima avevano il Charens 
perger. e Homi Stier. 

.(Pergamèna originale in tedesco) 

(Archivio Co. Sbruglio): 

1388 . 

Testamento della nobile Lucarda q. Nicolò Musso¬ 
lini vedova di ser Enrico q. Leonardo Ribis. Vuol es¬ 
sere sepolta nella Chiesa di S. Domenico col padre 
suo. Legati ad Enrico e Leonardo q. Giacomo q. Leo¬ 
nardo Ribis. Eredi Leonardo ed Enrico q. ser Giacomo 
Ribis e domina Nicofussia. 

(N. .loppi - V. 1 ' Vili." p." 1011) 

1392. 

Copia di pergamena nella quale si vede che ser 
Daniele q. ser Nicolussio di Ungrispach abitante in 
Pordenone, aveva per moglie Orsina q( Giovanni di 
Marino di Padova. 

(Aneli." Conti Sbroglio) 

1393 — 25 Gennaio - Udine. 

Presenti i nobili signori Brunetto di Partistagno, 
Marco del fu Delaiuti di Biittrio, Stefano q. Sbruglio 
di Cormons, Morando q.m Manfredo di Castiglione, 
Onofrio q. Giovanni di Panzano del comitato dì Fi¬ 
renze e Marquardo q. Detalmo Andreotti di Udine. 

Il nobile Giovanni figlio del -q; nobile Federico di 
Fagagna, ora abitante in Udine sotto il titolo, nome 
e per causa di donazione che si chiama desmonladura 
c morqengab t donò alla nobile signora Stilichia fi¬ 
glia del defunto nobile Pretto di Partestagno, sua mo¬ 
glie, 500 lire di piccoli con facoltà di disporre a pia¬ 
cimento. 

(N. Nicolo q. |l > Enrico di. Mortegliano, abitante in Udine) 
(Ardi u Co. Sbruglio) 

1397 — 3 Marzo - Udine. 

Presenti il nobile Morando q. Manfredo di Castel- 
lerio, ser Pietro, ser Bellone, ser Bellonis, ser Melva- 
dussio q. ser Galilussio de Andreottis di Udine; ser 
Nicolò q. ser Federico de Fagagna. Nicolò figlio di 
Chiassa, deve restituire al nobile ser Stefano Sbrulg, 
q. Enrico di Cormons, abitante in Udine, 27 ducati 
d’oro in più rate entro un anno e ciò per sentenza 
arbitraria tra ser Stefano e Nicolò emanata da Odo- 
rico Mussino, arbitro per una differenza tra le dette 
parti, per SO ducati d'oro ed altri ducati pagati dal 
detto Stefano al Vescovo di Gurck, per lo spoglio o 
furto commesso dal detto Nicolò c compagni contro 
certo Giovanni, abitante sotto il Vescovado di Barn- 
herga, suddito del sopranominato vescovo di Gurck. 
Il nobile ser Giacomo di Pramperg q. Cavai. Simone 
promette al detto Stefano Sbfulg di pagare 27 ducati 
d’oro dovuti a ser Stefano. 

(N. Francesco di Udine q. ser Matteo di Yalvasone) 
(Pergaro. origina 11- Arcò." Conti Sbruglio) 

(Continua). 
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ALCUNI CENNI SU TRIGESIMO 

DOPO DUE IMPULSI (?) 


Materia per me intrieosa, poiché qui non 
si$trova persone che ajutino é soccorrano, 
il Pievano, essendo più attempato di me, ini 
fu|di2poòo rilievo, non trattamiosi (Tun mor¬ 
tuario grasso 0. 

Tricesimo viene, dalla trigesima Lapide 
miniare da Aquileja sua Capitale. Università 
di Tricesimo ( 1 2 3 ) viene dalli studj che facevansì 
al li Notai e Periti, nonché dall’ampiezza del 
Foro. 

Noi si lamentiamo per lo nascondimento 
e trasferimento di perdita delle cose per la 
voracità del tempo, scorrerie, guasti, guerre, 
cambiamento di governo, alluvioni, incendi, 
ecc., che privano di memorie o documenti 0. 
Mille anni dopo crediamo dar esistenza a 
nuove cose: forse esistevano in miglior forma. 

Tricesimo aveva un suo Stallilo e leggi 
Municipali di rispettabili prerogative, che 
dicevasi de\VUniversità di Tricesimo scritte 
in gotico su pergamena circa il 1200, che 
furtiva mano forse lo vendette all’antiquario 
milanese conte Lìtta, una copia del quale ac¬ 
corciata la tiene il dottor Pietro Cernazai. 
Il Statuto della Patria del Friuli non lo de¬ 
rogò, come fece il Napoleonico. 

Varie carte, libri, antichi rottoli di Chiesa, 
eattapani, catasto, stampe di liti vinte o per¬ 
dute esistenti sin oggi sono col marchio a 
stampa — Università di Tricesimo. 

Che Tricesimo fosse stata una grossa terra 
lo dimostrano le sue staccate borgate, nelle 
quali per escavi di lavoro ó per strade 
nuove costruite si trovarono e si ritrovano 
monete e medaglie romane, armi da guerra, 
statuette di divinità. Nel 1834 tagliando il 
mio ronco colla nuova strada di Tricesimo 
e Nimis si ritrovò una statuetta in bronzo 
rappresentante un Bacco col cappello colla 
clava e pelle di leone un Ercole! Pochi 
passi poi si scoprì un bel Genio. Queste 
due statuette per impegni avutile dovetti 
cedere già due anni circa al cavaliere ocu¬ 
lista ^Nicol di Parigi, che le ebbe somma¬ 
mente a caro. E quei lavori dì recente pra¬ 
ticati diedero à vedere dalle fondamenta e- 
scavate, che quei borghi erano un seguito di 
Tricesimo. Ora le staccate borgate chiamatisi 
Colle Searlin (?), Braida Matta, Borgo Bello, 
Colle - Gallo, Vendasio, Adorno ora Ador- 
gnano, Monastero ora Monasteto, Flagulacco 
ora Fraelacco, ecc. 


(1) Cosi k scritto e cosi Asciamo ; come Lisciamo intatte 
altre forme curiose* e alcune bizzarrie dell'autore* 

(2) Giuseppe Tosolini, dì Fcletfano; Pievano di Tricesimo 
rial 1808 al 1850/ 

(5) Lo stesso ehé Mmiieipaliiu o .Comunilà ; e curiosa Ta" 
spiegazione che no dà l'autore. 

.(4) Avendo TAuslrìa nei primi anni del suo dominio tra noi 
istituita la tassa campatici) (prediale sui terreni), la popolazione 
di Tricesimo si sollevò, invase il Municipio, asportò mobili c 
cartfr e bruciò ogni cosa sulla pubblica piazza; così andarono 
distrutti molti documenti di epoche relativamente a noi vicine. 


58 anni avanti G. C., Giulio Cesare, pas¬ 
sando per Tricesimo (al lora un a Mansione 
Romana, ossia luogo di riposo e hon Tri¬ 
cesimo) domati li Carni fondò a contenerli 
Giulio-Carnico ora Zuglio, trenta miglia di¬ 
scosto da Tricesimo. 

Ora percorre un gran vuoto di notizie. 
Anno 1202 dopo G. C. quando Egelberto conte 
di Gorizia andava e ritornava dalla Carintia, 
di cui era Duca suo fratello, hospitabatxtr 
in Tricesimo. 

1252. Pietro di Candido Castellano di Tri¬ 
cesimo scaccia il capitano del Patriarca e si 
fa indipendente: ma la gente patriarcale co¬ 
mandata da Nascimbene 0 di Castellerio, 
Stefano di Zegliaeco e Guarnerio diJArtegna 
ripiglia Tricesimo a viva forza e lo sotto¬ 
mette nuovamente al Patriarca Aquilejese. 

1289. Alberto co. di Gorizia, ritornando 
dalia Carintia, ave era Duca suo fratello Mai- 
nardo, séguito da numerose truppe che con¬ 
duceva sotto Trieste, ove era già accampato 
con numeroso esercito il Patriarca Aquile- 
jese Raimondo Tornano suo Sovrano ed al¬ 
leato, ad oggetto di scacciare i Veneziani da 
quella città e adiacenze da essi occupate, 
viaggio facendo solìermossi in Tricesimo la 
sera dei 14 maggio 1289. Nella notte fu bru¬ 
ciato l'intera Villa di Tricesimo colla Chiesa 
e vicina Cortina (la Chiesa col picco! forte 
annesso era situata sulla collina detta Spia,) 
dalle truppe del Conte indisciplinate, le quali 
nel seguente mattino partirono per Firn presa. 

1298. Raimondo Turriano Patriarca Aqui¬ 
lejese compra il castello di Tricesimo. 

1335. Il conte di Gorizia in guerra col Pa¬ 
triarca Bertrando prènde Tricesimo. 

1340. Il Glericatum di Tricesimo viene u- 
nito al Plebanatum . 

1477. Abbiamo in Tricesimo una lapide, 
che per cura dell’abato Carlo Felice Mar- 
zuttini fu nostro Vicario la collocò nel su¬ 
perbo atrio da' esso fatto erigere, leggendosi 
le seguenti parole; «Mecca xxvii Nota che de 
agosto fono le eoste in la Patria et a ultimo 
Otubrioii Turchi rompe lo campo al Osonzo 
lo dì seguente trascorse brasando la Patria 
per tuto ». 

1508. Si discute da Aìviatio generalissimo 
veneziano se Manzano o Tricesimo sia da 
farsi piazza d’armi e si decide per Tricesimo, 
onde essere pronto tanto contro i Tedeschi, 
come contro i Turchi. Tutto l’esercito vene¬ 
ziano si dimora in Tricesimo l’intera qua¬ 
dragesima con grave danno del teritorio ad- 
jacente : Alviano fece la mostra generale 
presso la Chiesa di S. Nicolò di Primolacco 
e il campo ammontò a 7 mille fanti, 2 mille 
cavalleggieri e 3 mille cavalieri gravi. 

La Chiesa di Tricesimo era sotto V auto¬ 
rità del Patriarca di Aquileja; egli mante- 
hévaTir suo Rettore col titolo di Pievano. Fu¬ 


ti) Negli Annali di F. di Manzano, leggesi Rasìmpaee. A 
Pietro di Candido, in pena del suo tradimento, furono cavati 
gli ocelli. 
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rònvì de'Pievani innalzati al Patriarcato e Pa¬ 
triarchi che si fecero Pievani di Tricesimo ( 1 2 3 ). 
Per motivi incorsi Tricesimo voile segre¬ 
garsi dall’autorità Patriarcale per darsi in 
braccio alla Santa Sede in Roma. Allora il 
pievano stava mezzo anno in Roma e l’altro 
in Tricesimo. Per altri motivi si voile sot¬ 
trarre dalla dipendenza di Roma col mezzo 
della Repubblica dì Venezia e con ciò Tri¬ 
cesimo ottenne il Juspatronato (che andrebbe 
bene che andasse giù ( 8 ). Questi pievani reg¬ 
gevano 36 ville e stipendiavano 36 curati. 
Le 36 ville pagavano il cortese al solo pie¬ 
vano di Tricesimo, qual padre spirituale e 
temporale. Ora le segregate 27 ville stipen¬ 
diano li loro curati e varie nuli’ostante se¬ 
guitano a pagare il cortese al pievano di Tri¬ 
cesimo, ismagrendo li proprj curati. Se il 
Ucitum sia libitum,, lo paghino pure ; ma per 
quanti anni ancora ? Dubitò pochi. 

Io stesso mi ricordo per un barlume l’at¬ 
tuale Governo civile di Tricesimo avanti la 
venuta dei Francesi. Vi era: 


5. ° Un capitanio civile di Podestà. Era un 
certo Carneiutti. 

6. ° Un capitanio militare con bandiera e 
tamburo. Una volta al mese faceva li eser¬ 
cizi in mezzo alla piazza di Tricesimo, una 
volta all’anno l’esercizio a fuoco et il tiro 
al bersàglio: e chi lo colpiva riceveva un 
ducato d’argento. Li semplici soldati con quei 
di rango erano circa 200. 

7. ° Or verrebbero li Consigli, eh’ erano o 
dell’Università, o Comunali, o Pubblico, o 
Secreto detto dei Ire Cai : or si votava con 
mazza, or con pallottone comuni, or con 
quelli d’oro e l’altre d’ argento. 

Questo è tutto ciò che posso dire: se guardo 
il sacco non vedo che semola. 

Gin: Bàtta Modkstini {}) 

dì Triti esimo. . 


Copili., (l’un maiinscri.lln, aggiunto ni libro 
di C. .IX Ciconi 


Udii té e la. sua-, 
O. Ciani. 


1. ° il Tribunale di prima istanza. Era si- j 
tuato in fondo alla Piazza sotto il sottopor¬ 
tico cosidetto : Boi il Zudìsin, Era un gran 
banco, specie di tribuna, ove senta va il giu¬ 
dice, due astanti, il capita,nio e il Cancelliere. 
Nell’agitar le cause facevano un strepito di 
assordar li sordi. Grimpiegati erano per lo 
più paesani. L’apelló era al generale di Palma, 

il revisorio alla Republipa di Venezia, Quella 
Tribuna o Banco fu disfatto il 1815 : da 46 
anni fu surrogato, come or si vede, un sem¬ 
plice sentarsi. 

2. ° i cosidetti Plaiz ( s ). Estendevasi cotal 
giurisdizione su 48 ville. Era un giudizio som¬ 
mario inappellabile con esecuzione fiscale fino 
alle lire 30: esercitavasi due volte all’anno 
in ógni vòlta previo il siion di campana. 

3. ° li giurisdicenti Valentinis con Gastaldia 
da essi comperata dalla Repubblica di Venèzia 
fungevano il Criminale, la Pulizia e l’An¬ 
nona assistiti dai Giurati e nel Criminale dal 
Cancelliere. 

4. ° la sicurtà di Camera. Il debitore piut¬ 
tosto di darsi in subordinazione, ch’ era un 
atto ignominioso, e d’altronde, la quantità 
che qui erano di scrivani, periti, mangia¬ 
carte gli assorbivano coi maneggi tutto il 
sangue; esso sì portava alla Cassa-Depositi 
è consegnava al cassiere, offrendo tutto il suo, 
acciochè la Camera rilasciasse un foglio pa- 
gatoriale al creditore. Il creditore al scader 
di questa cambiale, pontuafmente veniva pa¬ 
gato dalla Camera. La Camera poi, utiliz¬ 
zando, lo scarnava come 5 piuttosto che 40, 

(1) Il iwiielicio della Pieve di Tricesimo era unti commenda 
die i patriarchi prima, e poi i papi conferivano senza obbligo 
negli investili dì risiedere in paese, dove erano conosciuti sòl- 
tanto di nome. Ciò durò, tranne brevi interruzioni, sino all’e¬ 
poca del concilio dì Trento {154UJ- 

(2) Anno 1460 circa. 

(3) Plaid - francese - causa, lite. 


(I) Nolo nel 178.1,-morto noi 1843 ; padre iti Francesco, (di¬ 
toni vivente, egrègio patriota, lenente odia Legione-Friulana 
■,V Venezia nel 1848-48. 

Fu quello die si dice un originale. Teneva' far macia, nel 
locale attualmente dì proprietà de! prof. Giovanni Carli filli Hi, .tftj 
cui-presentemente e’ è il negòzio Fusimi di dòn cagli e. Il Mode¬ 
sti ni, non essendovi allora nei grandiosi laboratòri chimico-. 
fàrmaeeutid odierni e uè. la comodità e facilità dei. traspòrti t 
preparava da sé molte .medicine e si era acquistato nome di 
vaiente e .larga clientela. 


* _ , 


Lettera inedita di Teobaldo Biconi 


Credo di far cosa grata ai lettori di queste 
Pagine, che più volte pubblicarono versi ine¬ 
diti di Teobakio Cleoni, dando anch’io alla 
luce una letterina che il poeta dirigeva alla 
sorella Maria nell’occasione delle sue nozze 


p meglio, del suo fidanzamento (*)... Scritta 
ne] 1846, quando il Ciconi era studente nella 
Università Patavina., quasi ignoto ancora al 
pubblico dei teatri italiani, essa non presenta 
pregi singolari che la rendano degna dì 
nota. L’argomento delle nozze è trito e ri¬ 
trito perchè dal fratello giovinetto possiamo 
attenderci idee e concezioni peregrine, e 
quanto agii studi del Ciconi, alla sua attività 
letteraria, le notizie sono invero pochine. Non 
erano ancora gli anni da ciò, nè roccasione 
si prestava in una corrispondenza familiare, 
gettata giù tra un esame e l’altro della fa¬ 
coltà legale. Nondimeno, per questo suo ca- 
ratteré intimo, che facilmente traspare, torna 
di speciale interesse à chi voglia conoscere 
un lato non abbastanza noto ael poeta gen¬ 
tile, la nobiltà cioè e ia delicatezza degli af¬ 
fetti domestici. Per la sorella Maria, ad esem¬ 


pi Dovette sposarsi nell’aprile del’47, ìu cui il Ciconi pub¬ 
blicò: Elisa. Carme per nozze Francescliìnis - Ciconi. Padova. 
Crescili!, 1847. 
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:^. pio, alla quale la lettera è diretta, aveva egli 

$/ J " un' adorazione così viva e sentita che è - raro 

;Jv, trovare anche in un fratello: un’adorazione 
|;v : : che oltre che dai vincoli del sangue è dalla 
; convivenza, traeva origine — a quanto af- 
fermasi — da una perfetta comunanza di idee 
£■;'è di sentimenti. Net dedicare per nozze il 
|:,f carme Elisa, egli le scriveva poco dopo : 

«Rammenta la nostra reciproca confidenza 
’fy ed affezione. Avemmo fin d’ora gii stessi do- 
lori e le stesse gioie e questo è un pegno 
sV ' garante assai perchè non abbia a spezzarsi 
C[[ il vincolo che unisce le nostre anime...» 
pò.- Maria Franceschini ebbe corrispondenza 

S uasi continua con Teobaldo, assente da San 
■aniele, anche dopo essere entrata a far 
:( ■ parte di una nuova famiglia, e alla morte di 
lui (*), per testimonianza delle figliuole sue, 
rimase inconsolabile. 


Questa è, io credo, la prima delle lettere 
; -i familiari di Teobaldo Ciconi che si pubb 1 i- 

0', cano, e la debbo alla cortesia della Signora 

.v:. Ortensia Francescbinis - Leonarduzzi nipote 
Ai; ; del poeta, la quale mi permette di trarne còpia. 

J Maggiore importanza devono aver certo le 

;, A altre lettere alla sorella che si conservano 

presso l’ avv. Domenico Franeeschinis, giudice 
A;V di tribunale, altro dei nipoti. 

Ed io, chiudendo queste brevi note, non 
posso a meno di esprimere in quest’occasione 
r augurio eh’ egli vòglia darle alla luce, op- 
;à;a portunemente trascelte. Stese alla buona senza 
riguardi o convenienze, esse, ne sono certo, 
ifi! , riusciranno uno dei documenti più preziosi 
B - sulla vita dell’autore della Figlia Unica, sul 
1 suo carattere, sulle sue aspirazioni letterarie, 
iy,s prescindendo pure per un momento dagli af- 
|V retti domestici: mostreranno in una parola 

|f quella parte della vita reale, intima di uno 

scrittore che sfugge il più delle volte al pub- 
blico. Inoltre questa pubblicazione contribuirà 
a rinfrescare un po’ la memoria del Ciconi, 
ai pari del Marenco e di tanti altri nomi glo- 
; riosi, oggi caduto nell' obblio ; e si compirà 
LxSI per tal modo un atto doveroso di patria ri- 
Ja conoscenza (*). 


Milano, 13 marzo 1889. 


G. B. 


è' , - .A: (!) Mori in Milano il 27 aprile 1863, essendo nato.a S. Da- 

A,; mele il 20 dicembre 1824. La sua spoglia riposa in Udine a 

ì : : ’ t - A S. Vito, seiDui onori- df lapilli, (cfr. Funebri di Teobaldo 
y-F Caconi a Milano e Torino. Milano. Lombardini, 1863). Colgo la 
occasione per avvertire — tra altro — come di recente abbia 
- parlato'di T. Ciconi il Sig. Jogna a S. Daniele. 

, (2) A complemento di queste notizie, aggiungerò come 1’e- 

: r A gregio avv, Franeeschims tenga presso di sé quanto resta del- 

;- r l’opera poetica di T. Ciconi. Qualche altro scritto deve trovarsi 
A presso le famiglie Ciconi e Franeeschinis in S. Daniele. 

; f*V Una raccolta mss, di versi inediti o rari di T. C. è posseduta 

dalla famiglia del cugino Brani a di Udine, per coneessione-deJia 
qualel’editore delle Pagine nei tredici anni di vita di questo 
)'C/ periodico pubblicò parecchie poesie. 

'.Iv. É d’ uopo avvertire come non poche carte andassero perdute 

■■■'."A.-. — a detta dei parenti — il giorno della morto del poeta San- 

■A : danielese in Milano, per colpa di Ialini! che approtìttarono dello 
sgomento degli amici per involare ì vari componimenti, completi 
V o frammentari, che si trovavano nella stanza del defunto. 


Sorci la rarissima, 

■ Padova; 7 Agosto 1846. 

A ilo accettalo là; tua gifilissima lettera come un dono 
che veramente da molto tempo aspettava, ho accet¬ 
talo nel medesimo tempo le tue scuse per aver ritar¬ 
dato (in oggi a far ciò che avrei creduto che avresti 
avuto a far prima. JVla sai cosa ho conchiuso?... Che 
per esser mezzo Poeta la mente non basta tuttavia a 
immaginare la l’olla di pensieri che girano pel capo 
d’una sposa e che in conseguenza il torto di dubitare 
della tua premura verso di me è tutto mio. Dunque 
tu sei giunta a quel punto in cui la vita clic lascierai 
addietro non sarà che un sogno, e quella che ti si 
para davanti un quadro che ti presenterà grandi imv 
stimabili conseguenze, e doveri j più sacri dai quali 
dipenderà la contentezza della tua anima, la felicità 
del tuo sposo, e il tuo nome nel Paese che t’ha per 
così dire veduta nascere. Ricordali clic tanto mag¬ 
giore c l’obbligo che t’incombe di continuar a nutrir 
intatte le tue doti, in quanto Dio t’ha scelto a com¬ 
pagno quello a cui non avresti avuto il diritto di aspi¬ 
rare. Tu mi dirai clic (non) hai bisogno di simili 
prediche:- ma io t’amo tanto da dimenticare la mia 
età, facendoti quelle considerazioni che i tuoi soli ge¬ 
nitori potranno meglio di me instillarli. 

Passando a me: in questo punto vengo dall’esame 
di Codice Civile e posso dire con piena consapevo¬ 
lezza ohe m’è andato benissimo ad onta di un forte 
male di capo che da due giorni m’infastidisce. Mi resta 
un esame di Diritto Finanziario che basterà a farmi 
perdere la testa come va con un complesso di dispo¬ 
sizioni oscurissime e senza ordine. 

) Qui, un anno cominciato dagli studenti coi disordini 
e colle risse, dovea compiersi col delitto. Ieri sera l’altro 
uno studente Tirolese ammazzò con tre coltellate a 
sangue freddo un certo Serafini studente esso pure. 
Questi restò vittima di un misfatto che ha prodotto 
in tutto il corpo degli studenti una specie di terrore 
degno di osservazione. 11 fratello dell’ucciso, studente 
esso pure, ha cominciato a dar segni d’una disperata 
pazzia. 

QuantoJalla Speronella f); stento a credere ch’essa 
abbia potuto riuscir bene; ho piacere per altro che 
sia stata almeno un’occasione per far muovere di casa 
la nostra mamma... 

Chiudo questa mia pregandoti a baciarla tanto per 
me: lo stesso farai col nostro caro Papà e colla so¬ 
rella. 

Ricordami a Franeeschinis e credimi sempre 

Tuo aff* fratello 

Baldo 


(1) Si alludo alia « Speronella ». Tragedia in cinque atti di 
- Teobaldo Ciconi; Padova, coi tipi del Seminario, i84r>, dedicata v 
Amatissimi », 

Scrive Teodorico Vatri: «Durante gli studi presso l'Uni ver¬ 
siti di Padova T. C, diede alle stampe, oltre a molte poesie 
in occasione di matrimoni e lauree, la tragedia in versi sciolti, 
Speronella* Questo lavoro non incontrò di troppo il pubblico 
favore, difettandovi trazione drammatica. Ne fu 1 probabilmente 
compreso anche il Cleoni ecc,,,„ Allora aveva lì) anni », (Sup¬ 
plemento allo Spirito Folletto ). 


* 
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Iu yierms sott un clap. 

(Dialetto di Pesariis): 


* _Una volta cu ’l Signuar e San Piari ai lava 
’zirand pai mond ai vèr da riva tar un paìsp, 
e bici iind pa strada ai sintìr a vai tar ’na 
phasa, e ai voìér là denti a vedia ce cu ’n 
g’era, e ai ( phatàr eh’a era ’na biada femina 
cun f uri tropp di canaia, e cu l’omp sui iett 
màlàmenti. A San Plari ai fasè dótti ehè pó- 
vara int, e ai disè al Signuar eh’al vedess 
di fa sphapà chel póvar oinp. Lu Signuar, a 
dì la. santa veretàt, n’ al pensava tropp; ma 
San Piari lu tempelà tant eh’a lu sphapà. 

A pha-da V ant ai tornar a passa di chè 
banda, e aitornàr a sin ti a vai e begarà tal¬ 
ché phasa istessa. Ai tornàr a là denti e ai 
da man dar a di che l'emina disconsoìada ce 
eh’a veva eh’a valva e eli’ a bégarava cussi. 
E ehesta póvara dona ur conta cu ’l so omp 
ai lu ve va condanàt a la rimar t, e cu prò pi 
inchèdì ai lu veva da piphà. 

— Jotu, Piari — i disè lu Signuar— chel 
póvar omp, si iu laspavint muri incavòlta, 
vadì ch’ai sci salvavate cumò cui sà ce cu 
sarà di lui, 

— Insta punto enph par chest lìberàiiu, mo, 
phàr maestri, e po chei biàsp fruts, e chè pó¬ 
vara femina oemùat farànai a vivi, ch’a voran 
pi nispun cu pensi par luar? 

—- Eh ! colchidun pensarà enpha par luar, 
Piari, laspa ch’ai mora. 

— Po cui vorà da pensa par lùar, * Mas 
uàrfents, ’na volta ch’a na àn pi lu lùar pari? 

Al veva un bieli dì S. Piari, lui; Iu Signuar 
u’al volè capila, e al isci di foùr e via. E^San 
Piari al scugnì Jài davour. E via e via; lu 
Signuar di davant e S, Piari davouri, eh’ al 
veva ce fà a mulina tal so pilaf- parcè mai 
ehu ’l Signuar ch’ ai era tant bon cun duph, 
al .veva da fai chè part a di chè biada femina. 
E cheli póvar omp cu s’al aco'rr al lava a 
pierdisci... E po chei biàsp canais... a essi 
cussi pipui a resta uàrfents... Ai pareva bieli 
da vediau màgris fìnits a ciulà da fan duta 
la mari dal di, e che biada mari a ria via 
nuia da dàur... Ah ! là veva fata mo un cimi 
massa grossa, rn'> ve’. 

E via e via. Tar im moment lu Signuar al 
si fermà, ch’an g’era un gran clapon a d’uar 
da strada, e ai disè a S. Piari: 

— Qhó, Piari, vòlta chel clap. 

— Po ’na soi bon io, phàr maestri; na ve- 
disa ce grand eh’al è ? 

— Vóltalu, tu. 

— Po, a f è massa grand, phàr maestri. 
Cui rìvajadora da volta chel bacon di cladopp 
i cui ? 

— Con-ch’ i phi dìsp io, tu voltala ! 

S. Piari al tacà man par voltali). Al fase 
un pupba di fadia, sì; ma tant al riva adora 
da fai fa una tombola. 

Sott ang’era, cun bon rispiett faveìaud, ’na 
biela cova di vierms, granph, gresp e grasp, 


eh’ a era mia bielepa. S. Piari al restà di clap 
a vediau. V-'T-Tó' 

— Cui dà da mangia a di chei ai, po Piari? 
Iu iótu? Chel ch’ai à mantignìids chei i cui, 
al pensarà anpha pa eanaia di che femina, 
ve Piari. Na stili a là tour da Provedensia 
di Din. 

li. Tufi. 

- —— -- ||NS— 

TARDO AUTUNNO 


- i.‘ - ■ 

Bigio, profondo copro il lìimamento 
uh voi dì nubi mestamente, vola¬ 
la prima foglia intirizzita e soia, 
e Taura genie in voce di lamento. 

Tace ne’ campi la vendemmia, tento 
passa co' bovi Tarator, s'invola 
quindi da,’ pioppi la fugace pota, 
e quinci bruca il mansueto armento. 

I n ululo tonta» dal casolare 
■ l’àer contrista e su da ; la riviera 
genti a lo stroscio magge c si disperde. -■ : 

L’occhio pensoso cerca: il poco verde- 
che langue intorno e, vìa per l’ampia sera, 
romba uno stuolo di memorie amare., 

II." .. ■ ' 

Tace nel cor Cantico spirto, muta ; 
vi giace l’alma derelitta e stanca,. 
su la parete che di contro imbianca 
si posa il sol morente e mi saluta. 

Pur se la. dolce speme è ornai perduta 
e dietro l'ombra, che s'invola e manca, 
corre il pensiero; m' agita e rinfranca 
un vivace dolor che mai non muta. 

K net dolor io vivo e la domata, 
pena sonando per le fosche rime, 
senza lagrime canto ai venti e a Tonde; 

Simile a rupe alpestre a cui. le fronde 
tolsero i -nembi da la vetta ornata 
ed ella aderge ancor te nude cime. 

.111.° 

( X'AlcyACKilO BAHDO), . . 

Nera r hi rupe ed irta e incontro al mare 
tristamente protende i nudi massi, 
e al sunti de Tonda procellosa stassi, 
quasi-mostro-marino a contemplare. 

Da l’altra costa, invece, odi cantare 
un vago tintinnio che ai granii sassi 
la'-primavera invita e volge i passi 
frettoloso nei pian dove scompare. 

Al sommo de la vetta una contorta; 
quercia si duole per antica pena,, 
e la. chioma selvaggia, a Tauro spande, 

Qui tuli s’imbosca, il clivo, quinci grande 
s’ apre il piati verzicando e una serena 
pace «'effonde e l’anima conforta. 

lì. FORUXARI.Nl 
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LE NOTE Di m PIEVANO 

-■ . - - $ • • 



Dalle memorie di Prete Tomaso Durigliiìio di Male 

pievano di Corno rti Hosaszo dal 1616 al 1650. 


((>nfcmua;?ìoné T vaili r > 8 e lì) t i 

Ecco la registrazione di una spesa Fatta in Udine: i 

doi torze 4 candelotti et" Cerio Panchette ti otto in 
Uacne . . . ....... .... ... . X. 33. sol. 46 \ 

p" spesa di bocca al portante et ine » 4 » IO ! 

p'"'una toletta di portar le terze . « — » 2 ! 

Siccome L. veti. 3» e sol. IH equivalgono a lire j 

nostre 17.90 ; considerando che la merce denaro aveva \ 
allora un valore immensamente più grande di quello \ 
che. abbia oggi, le cere lavorate avevano in quél tempo J 
un prezzo rilevantemente superiore all’attuale. ; 

1623. 

4623 3 Marzo p"’esser stato am azzato Zua" Plain 
dimandò il Coniti" ettemosina alla Chiesa p"~' por - 
tione d' aiuto surteto al Mag. co S. r Carcererò 
et officio d’Carne p^ archibugiatà data et cosi 
suplìcando me Pievano net formato,processo L. 46 
» — 20 Marzo p_ haver condotta la terra del Ci¬ 
mi ter io [nord p^ ordene di MonsA Visitatori, qual 
superava il pavimento della Chiesa, in pati dato 
al Comune ecc. 

taole ouer -flreis N.° 40 p fàbrica di porte 
et cielo il coro della Chiesa rima .1 23 . 
p^ H quattro quadri depenti de m° Giorgio Coda 
d’fIdeile (?) come consta p un suo riceuer di 6 
Giugno 4623 X 93 sol 40 ‘ 

la proti i sione in tutto l’anno data a me Cam. m 

■ 1 V2 -— ■■ 

haver' dato al Pittar eh dipinse in la Capello 
ancora altre- giornate 5 X. 16. p ~ colori an¬ 
cora L. 3. — 

Da cui si vede che'la giornata del pittore era di 
L, veti. 4 e sol L equivalenti a L. it. I.HO. 

Ecco il bilancio del IH23: 

Adì 26 Giugno 1623 

Furono fatti li conti della- mia Camerari a da in. 
Alot/se Bigozzo in pieno consiglio in vicinanza a sono 
di campana, et kauendo ben visto così il speso come 
il riceuto io P. Tomaso Durìghìno Pievano et cani. 0 
resto creditore di. . . . . . . . ... . X. 285 sol. 5 

tutta T entrata vai .... X 645 » 42 

tutta la spesa vai. . . '.... L 896 » 46 

\hhiamo qui il caso di un anno in cui il camerate 

rimane creditore. 

Gran processioni in quei tempi: 

4623 Luglio p^ la Processione in .Badia V) p^ la 

pioqgia L. sol. 45 
itene a S. Josef 

in vin .... sol. 40 
■' s iteli) a S. Maria di Strada 

. fa cani. 1 ’ 1 ' e banderari in vìn X. 4. 
sol 42 

la processione di S. Gabriele 
p^j’la processione a Ridars 

esser stati giorno di S. Anna proces. 
a Cdelie dati al li p ( a ) L. 2- 

(11 Così viene chiamala anche attualmente l’Abbazia cui .té- 
badia dì Rosimi». 

(2) Con <|»esl<> segno (-p) ìl Durìghìno suole indicare coloro 
che portavano le erodi nelle processioni, cioè i crociferi. 


E tutte nel mese di luglio! 

p_ • esser stato a Ci vi dal contro la S.’ ri Sergia quale 
eh’" più ito pagano il $5 Nicolò Gallo come erede 
delti S ri Cusani . .■. . : 

hauer fatto /indorar: et inargentar il tabernacolo 
del SS. V ‘ A Sacramento a mordente in tutto et 
luto come minutainM Ho fatto far la polita L. 65. 
sol i. O ■’ . 

1024. 

■ -i 

Nel registro dei battesimi si trovano sull 'anno 1H M 
alcune note interessanti: 

IH Natale sino fiora 45 Maggio (4624) non ha pio¬ 
vuto, et Dio ne la .comedi (di . le viti /f" il fredo 

sono in parte scce. 


45 Giugno 4624 

Note Che non ha piovuto gitasi niente dai mese .di 
X" bré siiuj hom cfT son 7 mesi, anco muco (manco) 
in questi rivi et corno (Ioit. Porno» cti" bagnasse un 
sasso. Le vi ti in ■. gra" ■ parte sì secorno, la fava n o n 
produsse ne fu alta un palino for "ti ( s ), sigaie et altri 
frutan i ito' - ’ funi o fetti ( 3 ) et li za piatti m ag nar no 

il (or to. Libera nos LT"ne, 

Nel IH2Ì ci tu dunque siccità cosi grande c con¬ 
tinua da disseccale le viti, fava niente, ed il Frumento 
divorato dalle cavallette. Non c’era male! 

; Dai libri dell’ Entrato e spesa: ' 

;p_ pagar a' Gorilla /’ ìmpositiouc dei anno 4625 
Fura ni ani IS — X. 7 sol. 7 

' Ecco (pii come P. 'l’omaso ei descrive delle pro¬ 
cessioni ad invocanda Pluvia^: 

4624 j- 4 Alaggio ,nìL la pioggia Processione aldi p 
■-aiti cantori alla Madidi' Tacila X. 4:i il (*) a. 
S, Giorgio di Brazzano, et furono p^som p^, ra- 
prcsenlattone di S . Caterina di Siena S. Lucia 
S. E leu a S. Ursola co la coni pani a S. Chiara 
et molti altri S u et Sante ccT' bellis. mi adornam. u 
vestiti portando Reliquie di S a ins tra menti della 
SS. Passione di no~'ro Sigi™ co beli ssi mo ordine 
a dot. a dot, et le donne avanti co*' Angeli et An¬ 
gele, cantar do le lìttanie in (i cori co" le corone, 
oratione, et S te - Messe placar l’ira di Dio p... 

■ ti tC^ri peccati furono in numero di.... (non 
troppo leggibile, ma sembra sia oOO) p^sone ad* 
laude Dei la B. V AL. tornati Pione. — Spesi nel 
disnare quiui al ritorno di Brazzano alti lì. P. 
dì Badia, al Capellano d’OU'ìs a me et altri 
X 4 sol 16 

462 ì - 49 Maggio Andassimo processionalmJ* con 448 
p^sone a dot a doi come disopra et anco li R. 

* P: di Badia, et io cariando it. altri R di a Pre- 
martatxo : quelli di'" Orsana et Premanas venero 
in£controJsino alla Tomba , et erario in tutti dà 
900 fissone, et lì vecchi dicono, cir mai batto 
visto Ua'-’te p^sone co~' così bel ordine S tì et $. ie 
Spesi udii Cantori et crociferi L. 2 sol. 40 

_ p"" dar alti Can H et Croci fari L 2 sol 40 

a Cormons et furono pavone 442 
» — item a Udene furono p^sone n.° 338 et quelli 
d’Udene elC' mai videro così bel ordine , et co" le 


(1) Considerando anche ([iti il prezzo allo del denaro, I’ in" 
doratura e I’ argentatura erano costosissime. 

(2) Forati —- formulili, frumenti, 

(a) p^ letti -= per - letti; p_, si gin Oca sempre per. 

( 4 ) it. — Un ni. 
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v coróne loro .si toccava la u~ra Mad.° di Bosazzis. 
Nota cin />_ tulio il vtgggio a doi a dàL et anco 
le putte , fu tic fótte . di Sii^tc sempre si ca lana 

, le Lift ernie et altro'. . . , \ 

; Durante lo processioni sì Tace vano «pniui i, iti qucl- 
I*epoca, delle rappresentazioni di salili e sante; vi 
preiideano parie compagnie religiose ; la gelile indos¬ 
sava bellissimi ornamenti ; si portavano ancora gli 1 stru¬ 
menti della passione rii Cristo. Precedevano le doline 
con dei hanibini vestiti a foggia d’angelo. Aleimi di 
(ali costumi si vedono tutt ora' in alarne processioni 
(processione di S. Luigi in parrocchia di S. Quirino 
ad Udine; della B. V. del Uarniine, di S. Antonio eec. 

I n q uest’uniui ( 1 62 i j. si lece ri fondere la ea m pa n a 

maggiore a (dividale : — : L . 

Ititi) - fu battuta-la piemia 
1623 - 6 7 "óre fk ribaltata la grande 
■ in ('iridale - . 

: La piccola pesa L i()7 - la 
Grande pesa L. Ui7 
Il Batocchio (Iella grande pesa 
I ti ' ■ . ■ ' : ; ■ 

■: '■'"</ . t - L ' "r ■ 

Fac-simìlò; oontortio r r ; 

di campana- mal tatto sulla . , 

coperta dal Duriglielo, 

1025* 

In. data del 25 : maggio 1625, nel registro battesimi 
del Pievano di Corno, P. Tomaso Onrighino, troviamo 
la seguente fede di battesimo ; 

;. N. to9 . 

162S to Maggio Domenico figlio di Balta ùhìap di 
Gadia e di damma sua mogtie\fu battezzato da me 
P. Giov.™ Piattissimo, officiante in Villanoim furono 
compadre Lenardo Bosco di Oo/egnano et J croni ma 
moglie di .Bertolino Savio di Corno. 

et ciò ■ V '■■■■■ 

mentre io P. Tomaso Duri giugo ero in Itomi, alle 
SS.™* Stalloni. . .. ' . 

' È sul" libro dell'Entrala e spesa: 

p~ vino tallo a Bosazzo L i:- di tu: x Loisi meri Ire 
io era n Uomo. ■ . -■■ : - 

Dunque nel 1025 P. Tomaso fu a Poma, e non è 
a dirsi che i mezzi di-trasporto nel seicento l'ussero 
facili e poco costosi! 

Àdi ti Settembre 1027 . , 

FU in Badia f ///". " !<> Munsi Patriarca C Abbate, 
et un altro suo nepote et alla loro tolta cenai co" (*) r/.... 

Bell’anno fu il 1625 per P. Tomaso! Andò a Roma 
e cenò alla lolla deH’Ahale, in Badia. 

Chi era questo Abbate? 

Bicòrdo quanto ho riportalo ili nota (lolle li istori e 
del Friuli del Palladio, circa il solenne ingresso in 
Udine del. Patriarca aquiieiesc Antonio Grimani ; no¬ 
bile veneto assurto nel 1619 alla elevata dignità W) 
c, qnitidi, de)Ia siia morte,~ a vve mi ti), net 1617 ; a Ini 
successe nel pali*iare-aio Agostino Grudeiiigo. 

II De Buheis alla colonna 1112 dice del patriarca 
Grimani; Morte-m obiit Vene ti is ornatiffìmus Praef-ul 
anno % 1626. die 26, dannarvi bora II. » !f). 

{If &f~' si legga seminìi con. 

121 « ltannua etto tnurlarcu /.levmnluo por hi unni aitanti 
dello in fuo fucmjfore Antonio Grimani, la dime hrbbe (j ite sii 
dì prefente Ubera la dignità. » P.u,i,.u»m. 

(5) Notisi la dilVcvcnza della daju Ira il De Rubeis e il Palladio. 


Dunque e possili dissi mo eh e nel 1625 il pa Ir i area; 
Grimani sia andato in villeggiatura a Bosazzo dopo 
aver: preso possesso: in Udine (Iella sua residenza {'). 
Però qui il Dtirighino di certo mal si esprime dicendo : 

l'Ut.' ' ,,w MonsZ Patriarca l’Abbate », pòi e li è dal 1619 
al 1626 era a baie (XIII coni m e n (I a ta rio) r! i Rosa zzo i I 
(bini. Lodovisi, che non era punto Patriarca. 

Il Palladio, parlando di una vìsita fatta nel 1615 
dal Cardinale Aldobrandini, abate commendatario di 
lì os azzo, d io e ; « la stia Abbadia Hi Bosazzo ». I) a v ti i 
sembrerebbe, eiie gli abati commendatari -fossero non 
solo prelati del, tutto estranei alla .cifrili aquiieiesc (% 
ma non a vesserò v avuto nemmeno il semplice ufficio 
di rappresentanza de’ Patriarchi. : ' 

Sotto il porticato a levante d e 1. cu rii e da t po zz. 
indi’ interno dell Ahbazia di Bosazzo, Trovai dipìnti 
ideimi suonilii.coii le indicazioni degli abati cui appar¬ 
tennero ; ne cito, alcuni die possono interessarci. Sotto 
il quarto, arco, il terzo stemma — ce uè tre. per 
arcata porta la scritta: 

Eni : Card : Petrus Aldobrandinus All. Abb: Còm: 
ititi) . 

E questo è indubbiamente Tultimo anno in cui go- 
.detono, la commenda. Sotto il quinto arco: 

.. Fin z* Cartì :. Lodonisius X! 11. Abb : Co menci : 1626 
Hi musei R‘M Ani:**' Grimani XHIl. Abb: Coni: 1652 
Hl'nms et Beverendtims Antoriius Grimani XU. Abb. 
Coni. 1677. . ■ 

Sotto il sesto areo, ; il primo stemma porta l' indi¬ 
cazione : 

If/mus et &eir~‘d'~-'mus Victor. G-nmanvs 

catergi XVI. Abb: Coni: Wii . 

Il Ci co ni in v cce. a pag. 516, in mi elenco degli 
« Abbati '■ Comm rodatavi » di Bosazzo, mette.:' 

1625 Antonio Grimani. chierico, nipote-, del patriarca 
agiti tei est ■ '-Cu. ■ 

. 1657 Vittore Grimani. 

Si osservi ora cóme proprio nell’auno 1619, (in cui 
il patriarca Ermolao cedette ad Antonio Grimani;la 
cariai di cui era investito’, al cardinale Pietro Aldo- 
hraiidiui, XU abate commeiulatario, succede il Cardinal 
Lodovisi; come all’incirca nell’ anno in cui avvenne 
la mortedel patriarca Antonio Grimani, nella carica 
di aliate commendatario di Bosazzo, suo nipote, A. Gri- 
.mani, succede-al card. Lodovisi. (buie io credo clic 
l’elezione dell’Aliate (commeiulatario di.. Rosazzp di¬ 
pendesse dal Patriarca (')'; il (piale a veva. Ila tanti altri 
t i to1i;~anehe- < piello di A baie di Bosazzo, il cui ben e- 
lìzio egli cedeva in commenda. Nella stèssa liianiera 
poi'che i.-patriarchi eleggevano (*) i propri successori, 
così gli abati commendatari potevano calere ad altri, 
'sotto lo stesso patriarca-, il benefìzio della-commenda ("). 

Ecco comedo credo giustificare da dizione del Du- 
rìghino « Mons, r Patriarca l'Abbate (■). 

(I) «Fino a (|iieflo'leni|)i) liaiicijii fospefo di giungere fitta 
« nUìilen/,ii Antonio (ìriioaiii Culrmiru (i’Aquiltija. d i >co il fno 
« liriiiio ingiaUln in (M i n>- con folcirne pompa, c fù accolto coti 
« jìTfOide applanfo dalla Città. ” Ramno m i llc ///\s , /wvc dotI62fi', 
pui'l.c secoi iiIh, librò scllimo, pufj. 281, C, 

(Si Ad cscnutio, il Cani ina lo IUbS.co Aldobrandini arcivescovo 
di llaveiiiia, Xli abate conitiìciidalario dì Uosa zzo. 

(5) Il (Jieoni, come sì vede, è iti errore di 5 anni; v. sopra, 
{i.} V. il Paci, a ino, U istoriti dei Frinii j Parte secoi irla, labro 
settimo, pasì. 277 A. : ■ 

(!i) Con ciò-si pi 10 spiegare bellissimo medie tu rilKÌone per cui 
A. (ìrimanì figura due volte, mille iscrizioni da me copiale, i|uale 
aliate commeml. [XIV e XV), I due stemmi infatti sono identici. 

(fi) Come nel 1057 ia cui A. Cri mani nmmziò a II’Aldia/.u 
in favore di Viti., (irimani. V, note del 11137. 

(7) Si noli aurora die venne scrina nel !(>~2ù. 







136 I ’ A ( ì l N K IKI ULANI. 


1826. 

, , , ,' J . . . 1626 26 Luglio . .. ; 

; . ///">’ Mons.’’ Antonio Grimanì vene a star in Badia . | 
sino d \S;. martino co" la sua corte, et io dnnai assai 
volte in la sua Tolta co” lui 

■' 1626 27 X"M*> 

Nola Che il R, do P. T. Geòrgie Bo a io Vie. 0 delti 
Jt. P. di Rosazzo Ratizzo et [alo nell’aministrar li 
Sacri elei. Dì più sepeli anco i’ is tesso fio.? del bat¬ 
tezzato, nato di Mattia , di Sef di Zua" di Vaia" Un , 
et di Maria sua moglie senza mia licenza ('), et in 
pregiuditio. DìsoÒedienza anco nella Pasqua di Re.ni- 
rettione antecedente 1626 eli" fu in Aprile nel confes¬ 
sare et comtmmicare La Nob. S. ni fìonis moglie del- 
CUI"™ $/ Ottaviano di Zuecho suoi Sigi 1 (ìgN et 
altri eh" così è 

1027. 

Sul libro dei battesimi; 

12 Giugno 1627 

Dora lo Pievano p" detto della Pieve di Rosazzo 
(P. Tomaso Durighino eli Cividalej litigo co" lì R. P. 

S. Romenigo della Badia mercenarij officianti. 

* 

Sul motivo del litigio non è l'atta parola. 

Sul libro dell’Entrata e spesa: 

1627, - p" far fatar. Colio . . . L 1:- 

Si può da ciò arguire e,he la pigiatura del ravizzone 
(in dialetto IVinlano con il nome del prodotto si indica . 
la pianta, ancora [veli); così in dialetto veneziano [oio I) 
era esercitata generalmente, dappertutto ed in ogni fa¬ 
miglia.-Ora invece quest'usanza è scomparsa: il ra¬ 
vizzone, in questi paesi almeno, non ò punto coltivato, 
è dove lo è, la pigiatura sua si fa in glande come 
avviene a Galliano ed in Kualis presso Cividale. 

Allorché si cambiava cameraro, eia -costume di re¬ 
galare il Connine di una somma: 

1627 .— p" per regalie al Comune nel mutar Cam™ 
19 sol. 13 

1628. 

% ;1 ' 1628 SS udì 22 Gnigno 

. a- r v ; >, 

-,>• / s E GRANDE CARESTIA i 

y ,.\v ■■■.. 

. v ’’ Vale il far"lo St. i'f I P . L 26 sol. — - 

La Segalai St. — P 1 .... X 3 sol. —, - ' 

Il Meglio St. — P 1. .... L 2 sol. 13 
il Sarasin Si. — P 1 .... L 2 sol. 16 

Il Sorgo — SI. - P I ... L 2 sol. ì 

Il Vin — Co" 1 S"cln — . L 2ì sol. — 

Colo lire una . ... L — sol 18 
Et così dum g sino" Luglio. 

Fu massi-nata semenza di Lino et canaipa p" no" 
aver Sorgo et la semola di sorgo doi volte macinata 
magnaron co" la Rappa :S , _ 


(t) Si veilt! come allora il [ùevuno Ui Corno aveva giurisdi¬ 
zione su. Hosazzo, 

(2) l’er indie. are stata e’è nei mimose-rii lo. un st seguilo da 
un segno nbbrevialivo speciale simile ad tuia z lunga. Lo slcsso 
sogno preceduto dal s ludica soldi. 

S t* (5) Il Palladio, soltanto nella cronaca del 1039 dico dì qimsb) 
carestia, quando ricorda il provvedimento preso dalla Repub¬ 
blica Veneta, eleggendo alcuni Provveditori sopra le diade in 
Friuli. 


I prezzi dei generi, non avendo noi mia precisa 
misura de! rapporto Ira iI prezzò odierno del -denaro 
e il prezzo d’alióra, non potrebbero darci sufficiente¬ 
mente un’ idea dì quanto fossero divenute gravi, 
critiche e difficili le condizioni della vita in causa 
della carestia. Per arguire clic era veramente straor¬ 
dinaria, basta pensare ai fatti che ci racconta il Du- 
righino; cioè che, in mancanza di granoturco venne 
macinato persino il seme di canapa e di lino; che la 
crusca di granoturco, macinata due volte si man¬ 
giava con le rape. Possiamo tuttavia fare il rag¬ 
guaglio fra la unità di misura di capacita vecchia e 
quella metrica, fra la lira veneta e la lira italiana, 
pei' conoscere il prezzo dei generi in lire italiane; il 
che ci servirà poi quando calcoleremo, in base ad 
annotazioni latte prima del mese di maggio del 1628, 
V aumento che le (ferrate principali ed il vino subirono 
in 'circa due mesi. ' 

Dato che uno staio ili .frumento valeva E. veti. 26; 
ricordando die uno staio è composto di 73 litri e due 
decilitri e che ad una lira veneta corrispondono lire 
it. 0.49383, facendo le proporzioni, si. ricava .che un 
ettolitro di frumento valeva E. it,. 17.51. 

II granoturco (dato che un pesenale f ‘| 6 di staio] 
equivale a l 12.2) valeva L it. 9.11 all’ettolitro. 

Il vino (dato che un conzo equivale a I. 19.3) va¬ 
leva L. 14.96 all’ettolitro. 

Facendo il confronto con Ì prezzi del nostro tempo 
non e’é male, per essere il 1628 anno di carestia. 
Ma anche qui, come sempre, si deve aver presente 
che il denaro valeva molto, ma molto più di adesso. 

Nel libro dell’Entrata e spesa troriamo poi, in-data 
del 1628 , alcune registrazioni scritte anteriormente al 
4 maggio, perchè fatte prima delle annotazioni di 
chiusura dell’anno 1627 [die portano la data del 4 
maggio 1628). Da esse, facile ci riuscirà trovare 
qual era il prezzo di mi ettolitro delle derrate che 
abbiamo preso a considerare, ai primi del maggio 
1628. Il che, se, per le mutate condizioni deliavita, 
per il diminuito prezzo dei denaro, non ci dà l’idea 
esatta del prezzo anormale di quelle derrate, ci darà 
almeno l’aumento, subito dalle stesse in causa della 
Carestia dal maggio alla seconda metà di ghigno. Sarà 
bene notare però che, in nn anno di carestia, nell’a¬ 
prile e nel maggio comincia già ad accentuarsi la 
scarsità delle derrate e i prezzi a Salire. I prezzi che 
consideriamo ora, si devono quindi ritenere già di¬ 
moilo elevati sul livello dei prezzi die erano allora 
normali. , 

Ecco l’annotazione: 

No Ila della faua di elemosina 

et prima p" for 10 St. n 3. — vi . . ., . L 43:-— 
p" Vino Reato in tal giorno C. 2 » 30 :— 
p" Citarne di por chi L 12 id 

vi a sol. lì. ........ » 8 sol, 8 

ece. ece. 

Se 3 slaia di frumento valevano L ven. 46, uno 
slaia valeva E, ven. 16, un ettolitro valeva L it. I0J2. 
Ne!!’aprile-maggio dunque il frumento valeva E. ita¬ 
liane 10.12; ai 22 giugni), come abbiamo visto, lire 
| it. 17.64; in due mesi circa aumentò di L it. 7.42 
! all’ ettolitro. 

Dato che conzi due di vino valevano E. ven. 30, 
—tm-conzo valeva E. ven. .15, un ettolitro E. il. 9.31. 
Il vino dal maggio (E. it. 9.34, ai giugno (L. it. 14.95} 
subì quindi'un aumento di E. it. 5.01 all’ettolitro. 

(Continua}* l\ C. Moretti. 
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